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1  Pubblico  5  non  vi  ha  dubbio  ,  è  il  giudice  più 
di  ogni  altro  competente  in  fatto  di  opere  destinate 
a  brillar  sulla  scena  ;  ma  la  competenza  non  è  sino- 
nimo d' inlallibilità  ;  questa  non  è  l'appannaggio 
del  comune  degli  uomini.  Tal  principio  non  può 
somministrar  soggetto  di  controversia  neppure  ai  pe-a 
danti,  cne  per  sé  soli  unicamente  la  reclamano,  e 
se  1'  arrogano  sì  volentieri  col  tuono  decisivo  dei  lor 
ro  oracoli  ;  ma  quando  pure  abbisognasse  dell'  ap- 
poggio di  qualche  prova,  molte  e  luminose  ne  of- 
fre il  Teatro  francese,  ed  alcuna  ancor  Tilaliano. 
Il  Timocrate  dì  Tommaso  CnjneUle  fa  rappresentato 
per  ben  ottanta  volte  consecutive  in  Parigi,  e  gli 
attori  si  stancarono  più  presto  di  ripeterlo,  che  gli 
spettatori  di  rivederlo  ;  cadde  quindi  nel  più  pro- 
fondo oblio  5  nessuno  ha  potuto  sostenerne  più  la 
lettura,  non  si  è  avuto  piti  il  coraggio  di  ripro- 
durlo, ne  resterebbe  pure  il  suo  nome  ,  se  la  cri- 
tica rion  lo  avesse  conservato  qual  tristo  esempio 
di  quelle  strepitose  e  passeggere  fortune,  che  ac- 
cueano  il  gusto  di  un  secolo  ,  e  sono  oggetto  di  sor- 
presa e  di  compassione  per  V  età  successive  •  Il 
trionfo  usurpato  dalla  Fedra  di  Pjadon  a  fronte  di 
quella  dell'  inimitabil  liacìne  segna  un'  epoca  di  fai- 
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libilità  non  ordinaria  negli  annali  del  teatro  j  ed 
occupa  un  eminente  posto  fra  gli  scandali  letterari. 
Il  Bruainico  parimente  di  Racine  ^  e  V  Adelaide 
di  Guesclin  di  Voltaire  si  videro  abbandonare  e 
dileggiare  nella  lor  novità  ,  ma  furono  quindi  rico- 
nosciuti per  due  capi  d'opera.  Le  tragedie  deirini- 
mortal  nostro  Alfieri  vennero  accolte  nei  loro  prin- 
cipe assai  freddamente  ,  per  non  dir  con  disprezzo  ; 
e  col  solo  appoggio  dell'intrinseco  loro  merito  s'inal- 
zarono dappoi  a  quel  grado  di  gloria  e  di  celebri- 
tà che  loro  è    dovuto  . 

Ciò  basta ,  ed  è  forse  di  soverchio  ,  a  stabilire 
nella  più  chiara  luce  che  il  Pubblico  può  talvolta 
ingannarsi  nei  primi  suoi  troppo  affrettati  giudizi  ; 
non  si  ascriva  dunque  ad  indocilità ,  ne  a  mal  talen- 
to,  se  l'amor  deli' arte  e  del  vero  ne  astringe  ad  ap- 
pellarsi dal  giudice  competente  ,  ma  forse  prevenu- 
to ,  abbagliato,  o  sorpreso,  al  giudice  istesso  meglio 
informato  . 

Né  qui  può  essere  ,  e  non  è  di  fatto  mio  inten- 
dimento d'implicarmi  a  dommatizzare  astrusamento 
sulle  regole  pretese  arcane  e  recondite  ddla  trage- 
dia 5  che  sostanzialmente  si  residuano  a  due  Canoni 
semplicissimi  Passione  ,  e  Buon  Senso.  Ove  ciò  non 
fosse  5  il  Pubblico  non  potrebbe  pretendervi  com- 
petenza, non  essendo  composto  di  soli  dotti,  e  d'ini- 
?iiati  nelle  Aristoteliche  Discipline  . 

Sarà  sotto  questi  due  punti  di  vista  che  ci  per- 
metteremo di  osservare  1' Antonio  Foscarini  ,  e  quan- 
do r  una,  o  l'altra  delle  divisate  condizioni,  o  forse 
ambedue  vi  si  desiderino,  potrà  questo  ben  essere  un 
lavoro  accademico,  ma  non  tragico    e    teatrale. 

Fu  da  taluno  avanzato  fino  dalle  sue  prime  rap- 
presef;tazioni  che  il  Foscarìni  era  bensì  un  felice  ag- 
gregato di  epigrammi,  di  sali  e  di  concetti,  non 
già  una  tragedja  ;  fu  da  altri  in  seguito  creduto  di 
ecuoprire  in  esso  un  plagio  della  tragedia  del  Sig. 
/irnault  intitolala  Bianca  e  Montcassin  »  e  non  niau- 
pò  perspicace  ingegno  che  rilevasse  a  chiari  caratte- 


5 

ri  in  queete  due  distinte  asserzioni   le  confcradizioni 
e  l'opera   dell'invidia. 

Non  è  permesso  neppure  a  comodo  di  professio- 
ne figurare  gli  uomini  peggiori  di  quel  chi:  sono  ;  e 
più  nnte  impresa  ed  umana  il  tentar  di  giustificarli. 

Vi  è  molla  apparenza  che  Bianca  e  31onccassìn 
non  sia  che  une  piece  de  commande  immaginata  per 
attenuare,  se  non  pienamente  scusare,  il  gallico  traf- 
fico della  Kepubblica  Veneta  svelandone  alcuni  di- 
fetti governativi,  come  altre  produzioni  di  quel  tem- 
po.  Sta  a  convalidar  tal  supposto  il  superiore  sugge- 
rimento delle  tende  nere  e  del  cadavere  strozzato  di 
Monrcassirii  suggerimento  affatto  inverisimile  uelTipo- 
tesi  d'una  tragedia  non  comandata,  e  ne  accresce 
la  probabilità  la  generosa  ricompensa  ricevutane  dal- 
l' Autore . 

Sotto  gli  auspici  del  comando  e  dell"  oro  è  as- 
eai  difficile  che  possa  sorgere  un  eccellente  lavoro 
tragico,  ed  ove  alcuno  prendesse  tal  lavoio  a  model- 
lo potrebbe  incorrer  bensì  neli'  imputazione  di  pla- 
gio j  ma  non  per  questo  aver  «lato  al  mondo  una  ve- 
ra tragedia.  D' akronde  il  plagio  non  è  un'esatta 
copia,  una  traduzione,  e  ai  può  benissimo  a  due  ter- 
zi circa  di  un  piano  altrui  aggiungere  tanti  episodi 
con  serenate,  pistolettate,  rivoluzioni  ^  voli  d'orolo- 
gi, campane  ec.  e  intrudervi  tante  merci  eterogenee, 
che  alloiitarjaudosi  dal  modello  sempre  piij  si  allon- 
tanino dal  severo  carattere  della    tragedia  . 

Non  è  quindi  contradittoria  l'idea  della  non 
tragedia,  e  del  plagio;  e  quando  pur  si  volesse  che 
ambe  le  imputazioni  fossero  uscite  dal  lai)bro  istes- 
so  ,  non  essendo  conlradittorie ,  non  sarebbero  tanto 
evidentemente  l'opera  dell'invidia. 

3Ia  che  invidiare.  Dio  buono!  —  Da  quanto 
siamo  per  osaervaré  a  momenti  resulterà  forse  un 
contrario    e    più  lodevole  sentimento  . 

Si  cominci  dalla  passione.  Qual' è  quella  che 
domina  nel  Foscariniì  L'Autore  stesso  si  troverebbe 
forse  bene  imbarazzato  se  dovesse  riépondere  con  ca- 
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tegorica   precisione    a   questa    domanda  .    La  rispo- 
sta non   se    ne   presenta  almeno    spontaneamente    e 
naturalmente  ;    tentiamo   d' indovinarla  .    L'  amore  ? 
"No;  quello  che  può   introdursi  nella    tragedia  deve 
esser  fiero,  bollente,  predominante,  quasi  forsennato, 
e  capace  nel  suo  delirio  di  grandi  delitti  e  di  grandi 
rimorsi,  tale  in  una   parola  qual  H.acìne   e    Voltaire 
l'hanno  rappresentato  .  L'  amore  del  Foscarini  non  ha 
nessuno  di  questi  caratteri  essenziali  ;  al  contrario  è 
pacifico  j  inatri vo    e  quasi  indolente.  K^li  ha  dimorato 
non  breve  tempo  in  Svizzera  senza  darsi  premura  di 
aver    notizie   dell'amata   Donna,  se  da   lei    diretta- 
mente  noi    poteva,  nemnjen   col  mezzo  di  onesto    e 
discreto   amico,  ritorna  in  Venezia,  ed  impedito  per 
molto  spazio   di   tempo  da  una  solenne  adunanza  del 
general  Consiglio  di  abboccarsi  col  Padre  ,   non    ne 
cerca  con  arte  nuove  da  alcuno;  intende  casualmen» 
te  dal  Padre  il   di  lei  recente  matrimonio  con  Con- 
tarini,  non  dimostra  troppo  vivamente  il   colpo  che 
deve  in  lui  produrre  tal  nuova,  ma  forse  dissimula} 
alla  partenza  però  del  Padre  si  getta  prima  di  tut- 
to in  dissertazioni  metafisiche  dicendo 

Come  i  pensieri 

Servon  gii  affetti  '.  tirannia  che  scende 
Fino  air  ultimo  volgo ,   qui  dai  figli 
Del  Patrizio  incomincia  ;  ogni  tiranno 
Padre  si  chiama  . 
E  finalmente  si  ricorda  delle  nozze  di  Teresa. 
Ma  come  se  ne  ricorda?  Con  una  lirica  comparazione! 


Uguale  io  Sono 


Al  prigionier  ,  che  in  un  felice  sogno 
Rivolgendo  le  braccia  a  cara,  immago  ì, 
Si  desta  al  suono  delle  sue  catene  . 
Dopo  di  ciò  pensa  a  vederla,  ed  immagina  una 
serenata     per  giungere  a    questo    intento  .    Ottiene 
infatti  con  tal  mezzo  urj  colloquio,  ed    in  questo  ei 
che  si  mostra  amante  rassegnato  al  destino   e  d  in- 
dole veramente  placida ,  mentre  dopo  essersi  lascia- 
to persuadere  da  un  racconto  quanto  patetico,  altrefc- 


tanto  inverisimile,  gettasi  per  il  meglio  iti  ascetiche 
astrazioni  j  «econJa  le  pie  vedute  della  sua  Donna  j 
e  dice 

Sento  che  adesso  al  jnio  dolor  si  ìncsce 
Il  pensiew  del    del ,   bramo  i    civienti. 
Che  sulla  terra  la  virtib  sostiene , 
Quando  maggior  delle  minaccio  umanù 
Anche  i  terrori  suoi  coglie  alla  morte  . 
Sorpreso  da  Contarini,  e   quindi  arrestato    dai 
Familiari  della  Inquisizione,   è    vero   che   ricusa    di 
palesare  il  segreto   del  suo  colloquio,   ina   così  con- 
veniva all'uomo  d'onore  benché  mediocremente  in- 
namorato . 

Teresa  in  amore  è  per  Io  meno  altrettanto  fred- 
da quanto  Foscarjni .  Rassegnata  ai  voleri  del  l'adre 
ha  condisceso  alle  nozze  di  un  altro  senza  far  cenno 
al  Padre  dei  sentimenti  che  chiudeva  nel  seno  ;  nel 
suo  colloquio  col  Foscari;ji  cerca  di  giuatilicare  alia 
meglio  quella  sua  pronta  sommissione,  ma  ciò  fatto, 
cade  anche  ella  in  misciche  contemplazioni  5  e  dice 
air  amante 

....:.>.....  Tn  Dio 

Ci  unirà  la  preghicia 

a  avi^czzì 

Sulla  misera  terra  un  puro  affetto 
JÌ   quella  gioia  die  non  ha  rìmoTsi  . 
Al  par  che  la    "virùnde    amor  verace 
1  suoi  dolor  compensa  ,  e  dolce   il  piamo 
Si  fa  negli  occhi  che  son  'volti  al  cielo  , 
Alla  città  dove  non  son  tiranni  , 
Ove  in  eterno  ricongiunge  Iddio 
Quei  che  f  uom,  separava   .  .  .   .   ^  ce. 
cose  tutte  invero  edificantissime  ,  ma  che  difficilmen- 
te possono  trovar  luogo  in  un  colloquio  di  altri  aman- 
ti   che   siano   meno   di   questi   infervorati  .     Teresa 
infine  giunge  a   riscaldarsi  un  momento  verso   il    fi- 
nale della  produzione  organizzando  una  improbabile 
sollevazione  ohe  non  porta  nessun  efi"etto,e  termina 
coir  uccidersi   alia  vista  del  cadavere    di  Foscarini, 
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non  si  «a  bene  gè  per  solo  dolore  della  aua  morte , 
o  per  sottrarsi  ali'  adempimento  delie  minacce  dei 
suo    marito. 

L'  amore  non  è  dunque  la  passione,  che  anima 
ed  informa  questo  componimento  .  Sarà  forse  la  poli- 
tica .  Foscarini  infatti  si  mostra  sempre  molto  più 
demagogo,  che  innamorato.  Ma  perchè  la  passione 
politica  potesse  essere  il  pernio  del  componimento  , 
converrebbe  che  fosse  non  loquace,  ma  operante  .  Di 
politicasi  parla  molto,  ma  nulla  per  lei  s'intrapren- 
de. Foscarini  non  ha  progetto  alcuno  di  variar  gli 
ordini  della  Repubblica;  ha  proposto  alcuni  anni  ad- 
dietro con  molto  coraggio  l'aLolizione  delia  potenza 
dei  Tre  Inquisitori,  ma  non  si  parla  di  tal  lontana 
imprudenza  che  in  modo  puratnente  incidentale '^  l'in- 
frazione della  Legge,  che  vieta  di  entrar  furtivi  nelle 
socrlie  de2;li  ambasciatori  stranieri,  non  è  che  un  me- 
ro  accidente  occasionato  da  una  fatale  circostanza, 
e  non  diretto  al  dispregio  della  Legge.  Passion  po- 
litica decisa  non  esiste,  e  quello  che  di  tanto  in  tan- 
to se  ne  fa  travedere  j  mescolandosi  ad  no  debole  in- 
trigo amoroso  non  fa  che  distruuger  1' effetto  di  que- 
sto secondo,  giacche  due  passioni  di  vario  genere 
non  possono   a  n^eno  che  pregiudicar  l'urja  all'altra. 

Non  vi  e  dimque  passione.  Vediamo  se  almeno 
vi  sia  buon  senso. 

L' adunare  un  soleniie  Consiglio  all'oggetto  di 
discutere  una  Legge,  e  non  discuterla  in  effetto,  nìa 
soltanto  sottoporla  ai  suffragi  e  promulgarla,  non  dà 
fin  da  bel  principio  una  troppo  alta  idea  di  questa 
preziosa  qualità  <■ 

l^a  scena  seconda  dell'atto  terzo  fra  Contarini, 
e  Loredano  conferma  la  prima  opinione  ricevuta, 
giacché  non  censiste  che  in  un  sermone  inopportuno, 
f:he  uno  degli  Inquisitori  fa  ad  un  collega  di  lui  più 
attempato  sopra  i  doveri  della  loro  professione  di 
cui  l'altro  doveva  aver  cognizione  almeno  al  pari 
di  lui  .  e  che  effettivamente  fa  vedere  in  progresso 
di  conoscer  i)eniséin;o.    .'sembra  che  in   ciò   non  ab- 
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hiano  ambi  altro  ogpjetto  f  he  di  dire  agli  spf;ttato- 

ri  .,  Vedete  (jnanto  sinnio  st"cli(!ra'i  !  .,  Siccome  <j»e- 
srn  sorte  di  errori  possono  facilmeute  esser  presi  dai 
giovani  per  fortezza  ed  energia  di  carattere  ^  biao- 
gna  far  loro  rilevare  che  queste  sono  senipiicemente 
amplificazioni  rettoriche,  e  non  giù  il  linguaggio  de- 
gliUomiiii  di  Sfato.  Giammai  (juelli  che  commet- 
tono, oche  consigliano  il  tielitto  ,  non  lo  presenta- 
no sotto  le  suo  veraci  sembianze:  queste  sono  troppo 
deformi  ed  orribili.  Un  uomo  appassionato  potreb- 
be dire  ,5  Voi  mi  strascinate  al  delitto  .,  ,  perchè 
allora  la  sua  passione  istcssa  gli  serve  di  scusa  .  I^ia 
nessuno  dice  .  o  può  dire  a  sangue  freddo  ,,  Andia- 
mo a  commettere  un  delitto  .,  .  Nessuno  dice  al  Prin- 
cipe ancora  ]iiù  inique»  j,  Fuggite  la  virtù  come  un 
disonore,  e  volate  al  delitto  ., .  Quando  il  massacro 
de  In  Saìnc  JjarrJieJetny  fu  propost»»  nel  Con.-^ifilio  in- 
timo  di  Carlo  IX  ,  esso  non  fu  sicuramente  rapjire- 
eentato  come  un  delitto  ,  ma  come  il  solo  mezzo  di 
soffocare  le  guerre  civili,  e  di  salvare  la  religione 
e  r  autorità  reale.  Fu  sotto  (juesti  sacri  nomi,  che 
venne  coperto  e  velato  il  pàù  grande  di  tutti  i 
misfatti  . 

La  serenala,  che  Foscarini  effettua  nell' istosso 
atto  dà  luogo  a  due  osservazioni,  i .°  Che  è  ur;a  so- 
lenne imprudenza  di  cimentarsi  a  compromettere  l'a- 
mata Donna  coiT  aj)pressarsi  di  troppo  alle  di  lei 
guaTclacc  soglie,  cantando  versi  che  potevano  essere 
riconosciuti  j  come  lo  sono  in  effetto  da  Matilde,  ed 
allontanandosi  poi  dall'ordinario  stilo  delle  serenate 
con  (inella,  non  si  sa  se  improvvisala,  canora  mi- 
naccia del  —  conx)  alia  tomba  ce.  -- ,  che  potevi  ,  a- 
fccollata  da  alcuno  ^  dare  una  idea  del  mistero  ciie 
si  ascondeva  sotto  tale  serenata.  2.^  Che,  corno 
è  stato  da  altri  già  rilevato,  (jucata  cantata  minac- 
cia non  può,  ne  deve  far  tale  impressione  sullo  spi- 
rito di  Teresa  j  che  questa  si  decida  ad  nn  passo 
estremamente  azzardoso  per  la  sua  virrù  no-.j  meoo, 
che  y)er  la  sua  vita  ^  facendo  introdurre  l'amante 
nel  suo  giardino  per  un  segreto  collo<juio.   - 
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Questo  colloquio  è  di  un  genere  assai  singolare. 
Comincia 3  come  la  natura  lo  suggerisce,  dalla  giu- 
stificazione di  Teresa  sul  soggetto  delie  sue  nozze  . 
Sia  questa  gitiStificazione  potrebbe  essere  infinita- 
mente meno  forzala.  La  Bella  Infelice  fa  un  vjuadro 
afì'atto  inverisiniile  di  questa  parte  dell'antefatto. 
KavagerOj  il  padre  di  Teresa,  era  illustre  di  nasci- 
ta, era  potente,  e  sembrava  d'animo  virtuoso,  l^gli 
coiiosceva  Gontarini,  e  lo  abborriva  come  inquisito- 
re j   Teresa  ce  lo  aiTerina  riferendo    le  parole  di  lui 

Z  altero 

JS'on  amo  io  già  .  .  —  quella  potenza  atroce  -  .  . 
Kicliiese  Contarini  le  nozze  di  sua  lìglia, 
Me  puoi  salvar  colle  richiesie  nozze, 
e  dovè  credere  che  Navagero  non  vi  si  sareblje  op- 
posto 5  anzi  tutto  avrebbe  tentato  per  indurre  a  qui- 
eto matrimonio  la  figlia  ,  onde  sottrarsi  con  tal  mez- 
zo dall'  imminente  pericolo  d'  una  pena  atrocissima. 
--  Or  dunque  Navagero  doveva  aver  commesso  un 
gran  delitto,  o  Navagero  era  calunniato  .  Se  vera- 
mente egli  fosse  stato  delinquente,  la  potenza  del 
solo  Gontarini  non  sarebbe  stata  bastante  a  salvarlo 
dal  meritato  castigo.  Se  Tsavagero  era  calunniato, 
la  di  lui  nascila  j  il  di  lui  potere  dovevano  sommi- 
uistrareli  tutti  i  mezzi  di  smentir  la  calunnia.  Per- 
dio  dunque  scendere  alla  villa  di  sagrillcare  V  uni- 
rigliaper  redimersi  da  una  pena,  die  poteva  altri- 
menti schivarsi,  o  da  cui  non  lo  potevano  esimere 
lo  nozze  richieéta  da  Gontarini.-'  Teresa  alla  propo- 
sizione di  queste  nozze  non  dice  di  avere  opposto 
alcun  cenno  di  renitenza  ;  ii  Padre  non  era  informa- 
lo delle  tegrete  sue  fiamme  jier  Foscarini,  onde  non 
poteva  credere  di  aver  bisogno  di  un  orando  appa- 
rato di  eloquenza  ,  e  molto  meno  di  (juello  ili  una 
tragica  lugubre  scena  per  indurvela .  Pure  me.ua- 
inente  severo  la  /.jx/ssc  nella  deserta  stanza,  ove  la  dì 
Ìjì  madrà  morì  fra  le  sue  hi'accia,  e  dove  era  nata  Te- 
resa destinata  al  doloro ,  la  quale  stanza  era  chiusa 
per  tutti  dal  funesto  giorno,  —  Si  assise  il  mesto  vec- 
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chio  lagrltnando  presso  il    vedovo  letto  ,  e  poi  che  V  chic 
lungamente  f^uotato  disse  alla  figlia  con  una  esclama- 
zione.  —  Oli\  qui  ri  lasciava  (la  madre  e  respettiva 
moglie)  e  qui  V  ultimo  pianto  le  bagnò  i  lumi  fissi  in 
te  i   e  rii^oha  a  colui  i   che  ci   chiama    al  suo  seno  con. 
quelle  braccia  ,  che  gli  aperse  il  dolore ,  (])  io  vidi  splen- 
dere sul  i'oho   doloroso  i    e  pio    un  riso    che   venia   dal 
Cielo.   Poscia  seguiva  j  rammenti  quel  sacro  detto,  che 
per  lei  fu  V  estremo   --  Figlia  ubbidisci  al  Padre  —  ;  e 
tu   lo  giurasti,   e  Dio  V  udì,    la  di  cui  sacrata  imma- 
gine,  che  tuttora   è  sospesa  alle  meste  cortine,  posò  se- 
co sulC  oriliere  di  morte,  su  erti  esalò  con  un  bacio    ed 
Zen   sospiro  quello  spirito,  che  ti  guarda  dal  Cielo.  Te- 
resa, pianse  j  com'  era  naturale,  ed  il  Padre  seguitan- 
do le  disse   —   non /in  difficile  ubbidirmi,   se  non  aprì'* 
6ti  il  cuore  a  ignoto   affetto  ,  io  ti  destino  a  nozze    il- 
lustri, tu  andrai  fra  breve  sposa  di  Contarini.    Teresa  , 
almeno  per  quel  clie   si  sappia  ^  non    rispose,  e  non 
diede   alcun    contrassegno    d'orrore;   quando  ad    un 
tratto  mirò  il  genitore  atterrarsi  a  suoi  piedi,  bagnar 
di  pianto  le   abbracciate  ginocchia    di  lei  j  che    fetrana-* 
mente  sorpresa  voleva   sollevarlo,   e    sentì  dirsi   con 
voce    tremula  —  J^edi  questo    capo  prono  per  la  vec- 
chiezza costretto  ajimirar  quella,  terra  che  a  se  mi  chia- 
ma :   non    e    curvo    abbastanza  per  la  crudele  prigione 
che  a  me  destina  la  muta  ira  dei  Tre:   non  cercarne  il 
perchè.  -r>  .  .  .  .  Misero ^  forse  dissi  anche  tivppo  alla 


(i)  E  non  era  forse  qui  meglio  dire  —  Con  quelle  liraccia 
elle  l'amore  aperse?  —  Convien  conCessare  che  in  questa  Tra- 
gedia la  parola  dolore  è  soverchiamente  ripetuta  .  Spesso  spes- 
so cadono  sotto  gli  occhi  ~  Misteri  del  dolore  ~  Arcani  del  do- 
lore —  Segreti  del  dolore  —  Vie  del  dolore  —  Cenni  del  dolore 
—  Accenti  del  dolore  —  Delti  del  dolore  —  Aspetto  del  dolore  ce. 
Ripctutissimi  pur  sono  gli  epiteti  —  crudele,  —  e  muto  —  ec. , 
e  talora  in  luoghi  che  nuU.i  esprimono,  o  aggiungono,  e  che 
sono  anche  direttamente  opposti  al  sostantivo  ,  cui  veggonsi 
collegati  . 
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figlia  !  (  il  che  non  par  vero  ).  Tu  scìa  puoi  salvarmi 
colle  richieste  nozze  dalle  prigioni  crudelmente  arcane , 
dai  ....  (dai  |àonibi  e  dai  pozzi,  parole  antipoetiche, 
e  che  l'Autore  non  si  è  arrischialo  di  esporre  nel 
loro  suono  naturale  )  .  A  questa  reticenza  Teresa  sen- 
tissi irrigare  le  memhra  da  un  sudor  gelido ,  e  vide  il 
padre  nell'atteggiamento  del  Conte  \]^n\ino  ^bronco- 
lare  fra  l'ossa,  e  maledirla;  onde  prese  la  risoluzione 
di  obliar  Foscarini.  --  Tutto  questo  gran  squarcio 
di  poesia  è  affatto  posticcio,  mentre  Navagero  non 
aveva  bisos;no  di  tanti  e  sì  strani  mezzi  per  otte- 
nere l'assenso  di  una  figlia  virtuosa,  e  da  ini  sup- 
posta non  prevenuta  .  Dopo  questa  prima  parte  del 
colloquio  amoroso  Foscarini  esclama 

jy  orror  mi  colmi\  Ove  non  giunse  questa 
Moscruosa  possanza  ?  Oh  bene  auestì 
Per  cuna   il  fango  delle  cuc  lagune , 
Vii  città  ^   che   la  soffri.  Hd  in  quel  gioìno  ^ 
O  giustizia  di  Dio  ,    che  non  apristi 
Sotto   il  crudele   tribunal  la  terra} 
Tiarnma  del   del  con  consumò  que    suoi 
Carnefici  sceccraii  ^  e  fece  ancora 
Lia   memoria  perirne"^  -•  Ah  no  ,  che  dissi\ 
Viva   l  infamia  di  lor  nome  ,   e  sia 
Ars;oinento  di  sdegno    e  di  rossore  . 
Ed  è  questa  l' esclamazione ,   che  il   buon  senso  sug- 
gerisce nella  circostanza  di   un  abbandono  fatale  ad 
un  cuore  veramente  penetrato  dall' amore?  I\le  neap- 
pello  a  tutte  le  anime  sensibili,  che  conoscono  a  pro- 
va questa  passione.  Esse  per  me  diranno  quanto  sia 
inverisimile  che  nei  preziosi  istantij  che  più  non  pon- 
no  ritornare,  di  tale  amoroso   colloquio,  due    fervidi 
amanti  possano  occuparsi  soltanto  d'idee    politiche, 
mistiche  ed  ascetiche. 

Nell'atto  quarto  dopo  l'esame  di  Foscarini  Ba- 
doero  non  si  trova  persuaso  di  sua  reità  j  perchè  par^ 
la  sicuri  detti,  ne  cangiò  d^ aspetto,  e  aggiungendo 
E^  [j-attenuta    da  voler  discorde 
La   scure  delle   Leggi .  Alior  si  chiede 
La  presenta  del   Doge  >  Odasi,  e  tosto; 


i3 
•enza  f«rnjarsi  ad  osservare  che  per  le  costituzioni 
inquisitoriali  dei  Tre  il  Doge  non  poteva  mai  per 
qualsivoglia  emergente  immischiarsi  nelle  loro  de- 
liberazioni (giacche  tale  osservazione  apparterrebbe 
alla  storia,  e  non  alla  tragedia  che  è  l'avola)  ci 
occuperemo  piuttosto  di  vedere  con  quanta  verisitni- 
glianza  Loreclano  e  Contarini  possano  acconsentire 
a  lasciar  libero  il  campo  aJ  un  abboccamento  fra  il 
figlio  e  il  padre,  ad  oggetto  che  (juesti  possa  strap- 
par dal  suo  labbro  il  taciuto  segreto.  Loredano  e 
Contarini  sanno  bene  che  Antonio  Foscarini  non  è 
reo,  che  della  necessità  di  attraversare  il  palazzo 
di  Spagna;  sanno  da  quale  origine  è  derivata  que- 
sta necessità;  non  vogliono  che  tale  origine  venga 
a  cognizione  del  pubblico,  Loredano  per  non  per- 
dere il  pretesto  di  immolar  la  sua  vittima,  e  Con- 
tarini per  non  incorrere  nel  ridicolo  che  da  tale  sco- 
perta a  lui  ne  deriverebbe  .  i]d  infatti  quando  Lo- 
redano disse 

Io  col  tormenti  domandar  dovrei 

ISon    il   Fallo  ^    ma  i  complici \ 
Contarini  fatto  in  un  momento  pietoso  replicò 

Che  pai  Hi 

10  dai  snpplizj  aborro  ^  e  mal  si  chiede 

11  uej-o   col  dolor. 

A  questa  inattesa    compassione    Loredano    non  potè 
trattenersi  dal  sorridere,  e  dal  dirgli    all'orecchio 

Comprendo  ,  o  Amico  , 

La  tua  pietà . 
Dunque  ne  T  uno  ,  ne  1'  altro  hanno  interesse  che  il 
vero  si  scopra;  anzi  l'interesse  loro  è  dianietralmen- 
te  opposto  a  questa  scoperta  .  Che  si  trovino  astretti 
da  un  supposto  articolo  delle  loro  costituzioni  ad  am- 
mettere ad  associare  il  Doge  alla  discussione  di  un 
Processo  già  sospeso  per  la  scissura  di  Badoero,  va 
bene;  rna  che  invece  di  richiamare  il  prevenuto,  e 
d'interrogarlo  di  nuovo  alla  presenza  del  nuovo  Giu- 
dice, lo  lascino  spensieratamente  a  solo  c^'n  luij  on- 
de l'autorità  paterna,  la  tenerezza  e    il  dover  lilia- 


le  strappino  dal  labbro  di  Antonio  Foscarini  il  fatai 
segreto,  che  loro  tanto  importa  di  nascondere,  è 
una  mentita  alla  natura    e    al  buon  senso. 

Che  Badoero   poi,  il  quale  viene  caratterizzato 
f|Ual  pio  fra  gli  empi,  il  giusto  fra   gl'ingiusti,  do- 
po aver  fatto  scissura  dai  colleghi  per  un  lieve  mo- 
tivo, per  la  sola  imperturbabilirà  di  Foscarini,  s'  in- 
duca quindi  nella  Scena  5.   del  quinto  Ateo  a  segna- 
re la  condanna,  quando  meno  il  dovea,   ì'.  forse   la 
maggiore  assurdità  di  quante  ne  abbiamo  finora  os- 
servate. In  questa  scena  si  parla  di  una  in  verisimile 
goUevazione  suscitata  in  Venezia  a  favore  di  Fosca- 
rini  3  a  proposito   della  qurJe  Loredano  esclama 
Pria  dì  punirla  si  atterrisca  ^  e  tosto 
Si  uccida  Foscaren  :  la  spoglia  esangue 
Il  carnefice    vii  daìV  alto  ostenti', 
Hi  risponda  alla  plebe  .  Or  se  più  tardi 
A.  segnar  la  semenza  ,  io  ti  dichiaro 
Traditor  della  patria  .  (  volgendosi  a  Bad.  ) 
Con.  Io  pure  .  .   .   »  A.  terra 

Vanne  ^  isi  rumenta  inutile  ^    die  chiudi 
Polve  si  tarda  per  la  7?iia  vendetta: 
Zi'om/?fl55Ò.(gettandoa  terra  l'oriolo  a  polvere) 
Bad.  Segnar  quel  /"aglio  io  deggio^ 

La  le^^e  il  vuol . 
Non  e  la  Legge  ^  che  esiga  da  Badoero  rale  infa- 
me bassezza  incompatibile  col  carattere  assegnatogli, 
ma  pare  che  questi  prima  di  sottoscrivere  volesse 
la  sodisfizione  di  sentir  confessare  a  Contarini  che 
egli  agiva  per  sola  vendetta!  Infatti  dopo  lo  slancio 
dell'ira  sfuggito  a  Cont.irini,  Badoero,  q-jaiido  an- 
che precedentemente  fosse  stato  disposto  a  riunire  il 
suo  consenso  a  quello  dei  due  Colleghi,  doveva  aprir 
gli  occhi ,  e  protestar  loro  altamente  che  1'  nomo  one- 
sto non  poteva  mai- piegarsi  a  servire  l'altrui  sve- 
lata animosità,  e  che  per  tale  atto  solo  Foscarini  non 
potè  vasi  più  condannare.  Foscarini  era  presente;  e 
se  mal  non  mi  appongo  jicra  in  dovere  di  far  rileva- 
re a  Badoero   l'atto   di    Gontarini ,    e  l'espressione 
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,,  vendetta  ,j  involontaritinuiiUo  da  Ini  pronunziala: 
né  ciò  per  amor  della  vita,  di  cui  si  mostra  seinpro 
incurante,  ma  [per  amore  della  giustizia,  di  cin  si 
mostra  caldissimo  fautore,  e  per  garantire  l'amico,  il 
giusto,  il  mite  Badoero  dal  cadere  nell'eccesso  di 
una  enorme  ingiustizia.  Nulla  di  ciò;  Dadoero  so- 
scsive ,  e  Foscarini  sta  sospeso  fra  la  vita  e  fra 
la  mone  . 

Ciò  sembra  cli6  basti  a  porre  in  evidente  luce 
il  buon  senso  die  domina  in  questo  componimento; 
cade  opera  allatto  inutile  sarebbe  il  rilevarne  altri 
esempi ,  che  d'  altronde  si  ritroveranno  nell'  anali&i 
del  medesimo. 


E'  vero  che  la  Tragedia  storica  è  una  idea  per 
se  stessa  contradittoria  ;  ma  pure  quando  alla  Tra- 
gedia s'innestano  dei  nomi  storici,  non  è  forse  inu- 
tile il  far  conoscere  qnello  clie  la  storia  veramente 
Jia  somministrato,  e  ciò  che  si  deve  ai  talenti  ed 
air  ingegno  dell'  Autore  . 

Jl  Muratori  negli  Annali  d' Italia  all'  epoca  del- 
l'anno t623  scrive  così  ,,  Per  esempio  ancora  e 
.,  cautela  ai  posteri  degna  è  qui  di  memoria  l'infe- 
,5  lice  morte  d'  Antonio  Fosclierini  Cavaliere  e  Se- 
„  nator  Veneto  ,  che  accusato  di  aver  tenute  corri- 
55  spondenze  segrete  con  istranieri  ministri  pnbbli- 
5,  cauiente  terminò  col  capestro  la  vita .  Siccome  la- 
5  9  sciarono  scritto  il  Gav.  Nani,  Vittorio  f^iri,  e  al- 
j,  tri  per  le  insidie  passate  ,  e  per  le  turbolenze  pre- 
,j  senti  la  veneta  repubblica  (sempre  per  scmiglian- 
,,  ti  delitti  gelosissima  ed  inesorabile  )  gran  credito 
,5  diede  ai  sospetti,  e  troppa  fede  agli  accusatori  e 
„  testimonj  ;  laonde  precipitosai«ente  si  venne  alla 
,,  sentenza  di  morte  .  Ma  fu  fatto  morire  un  inno- 
.,  cente  :  il  che  casualmente  dopo  qualche  tempo  si 
5,  venne  a  scuoprire .  Perciocché  in  leggere  un  pro- 
.,  cesso,  per  cui  venivano  certuni  convinti  di  false 
55  testimouianzo  si  risovvenne  uno  del  consiglio  de"  X 


Sì 
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5.  che  un  di  costoro  aveva  testimoniato  coatro  il  ?e- 
,j  natore  suddetto  .  Preso  costui ,  confessò  di  aver 
55  concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  lucro  pro- 
j  posto  a  clii  rivela  delitti  di  Stato  ;  laonde  egli 
,  n'  ebbe  cogli  altri  il  meritato  gastigo.  Fu  poi  pubbii- 
,  cato  un  Editto  che  restituiva  ali'  onor  primiero  il 
55  giustiziato  Cavaliere  ,  e  tutta  la  sua  nobis.sima 
3j  Casa  ;  ma  senza  clie  si  restituisse  per  questo  la 
3,  vita  a  chi  per  un  sì  malfondato  e  mal  pesato  pro- 
„  cesso  r  avea  già  indegnamente  perduta  .  E'  da  lo- 
„  dar  lo  zelo  per  la  salute  della  patria  ;  ma  questo 
.j  dee  ben  sempre  camminar  con  somma  circospe- 
55  zione  affinchè  gì'  innocenti  non  soggiacciano  allo 
jj  pene  riserbate  solo  ai  veri  delinquenti.  E  che  un 
,,  caso  tale  abbia  aperri  gli  occhi  a  que'  saggi  Signori 
j,  si  è  assai  conosciuto  di  poi^  ed  anche  ai  giorni  no» 
„  stri  se  ne  son  vedute  le  prove .    ,, 

Da  questo  dato  istorico  semplicissimo  rilevasi 
non  essere  altrimenti  vero  che  .,  la  Legge  delibera- 
ta e  promulgata  nel  Consiglio  „  U  entrare  del  fo- 
scalini  A.mhasciatore  in  Francia  e  alla  Lega  Grìgia 
nel  Palazzo  di  Spagna  ,  la  morte  di  esso  affrettata , 
la  scopejta  della  sua  innocenza  per  mezzo  della  Don- 
na ,  sono  neW  istoria  j  e  inseparabili  dalV  essenza 
delC  argomento .  Tnitì  questi  accessori  al  contrario 
uon  esiiìcono  clie  in  due  Tragedie  sullo  stesso  sog- 
getto intitolate  Bianca  ,  e  Montcassin  ,  e  Steno, 
e  Contarena  ;  la  prima ^  come  già  si  è  veduto  ,  del 
sig.  Arnault  j  la  seconda  del  Signor  Giuseppe  Lu' 
ennnl  .  Piacque  al  'lignote  Atnault  trasportato  dal- 
l' amor  nazionale  di  trasformare  il  Protagonista  del- 
l' azione  in  un  eroe  francese  chiamandolo  Montcassin, 
per  così  togliere  ai  Veneziani  anche  il  tenue  con- 
trappeso degli  onorati  sentimenti^  che  può  sviluppa- 
re la  sua  posizione  di  fronte  alla  infamia  ,  che  tut- 
ta loro  è  stata  lasciata  dall'  inquisitorial  procedura  . 

Si' avvisò  di  rivendicar  per  l'Italia  questo  Pro- 
tagonista il  Sig'  Lugnani  coli'  anzidetta  Tragedia  ,» 
Steno  e   Contarena  ,j    scostandosi  anche  in  tutt'  altro 


il  più  possibile  dal  seguir  le  ^r.^^cie  cleìì'Autore  Fran- 
cese 5  onde  evittire  dieyàere  ascvitto  aicalulogo  àbili 

Jmltarùres  ^ervuni  pccus. 

Sembra  però  che  un  divisamento  deipari  felico  non 
lo  guidasse  ntdia,  scelta  degl'  Interlocutori  della  sua 
favola  ,  Veneti  Librisi  ,  ma  pertinenti  ad  altra  epoca 
e  ad  altro  fatto  d  assai  diversa  nutura.  Michele  SiS' 
no  quindi ,  che  5egriataniet;te  fu  ii  prototipo  della 
fatuità  e  della  iodi'rcretezzia  ,  ha  dovuto  da  lui 
caratterizzarsi  come  1°  eroe  della  delicatezza  e  del-r 
r  onore  .  Ma  ciò  non  è   del  nostro  soggetto  . 

Si  dà  per  certa  1'  esistenza  di  altra  tragedia 
suir  istesso  argomento  intitolata  „  /  Veneti  Inquisì- 
tori  di  Scaco  ,>  3  ma  noa  essendo  questa  pubblicata 
colla  stampa^  per  quanto  io  sappia,  non  è  stato  possi- 
bile di  rinvenirla,  e  non  sarebbe  forse  improbabile 
che  tal  denomiriazione  fosse  uno  dei  soliti  arfifizj 
dei  Comici  ,  che  s' ingegnano  di  ringiovanir  talvol- 
ta con  nuovi  titoli    lo  conosciute  produzioni  .\ 

Comunque  di  ciò  siasi  reputo  che  non  conven- 
ga interessarsene  ulteriormente  j  e  che  sia  preferibi- 
le di  occuparsi  in  dare  una  rapida  ilea  dei  piano 
e  degli  accessori  di  ciascuno  dei  tre  ben  noti  com- 
ponimenti, rafirontandoii  insieme  nel  segueute  prò-» 
epetto  . 


EIANCA  E  MONTCJSSIN 

ni    AìiSjtULT 


ANTONIO  FOSCAIilNI    ]     STENO  E  CONTARENA 


DI  G.   B.   If. 


DI    LUCN^yi 


PERSONAGGI 

AsTo.yio  FRIULI  Doge 

I  \      IiiaitisiCori  ai 

CAPPELLO     )  ^      e,   ,<„ 

LOHELAXO    ) 
MOSrCASSlS 

Pis^i  \i    Segretario   degV  In- 
quisitori 
DOGATO  Fante  dei  suddetti 
fiAfiCA  Fii\lia  di  Cu  mari  ni 
cosTAri'zA  di  lei  nutrice 
Colisi i:;lieri  ec. 
Minisiri  ec. 
Uscieri  ec. 


PERSONAGGI 

ASTOyiO  FOiCARIMjiglio  di 
AL  ri  SE  Doge 

LOREDAyo     )  ■      ,  ■     -,         •    j. 

!  <     inquisitori  di 

CONTAR! yi    )  t,     , 

<  Stato 

EAOOERO        ) 

TERESA  NArAGERO  moglie  del 

Contarini 
MATILDE  di  lei  confidente 
Il  cArALiER  del  Doge 
BELTRAMO  Capitan  grande 
Il  niEssACGiERE  degl'  Ijiquisi' 

tori 

Senatori  ec. 

jy  ini  stri  della  Inquisizio- 
ne . 


PERSONAGGI 

MARI\  FALIER  Doge 

AyxA  coxTAREy  sua  Consorte 
PAOLO   coyTAREy  di  lei ) 

fratello  )    ^ 

GwrAyyi  )  Padre  e  Fi-  )    ~ 
MICHELE    )     £lio  Steno  )    ~ 

DELFINO  )  ;;_ 

ALBAyo  ) 

ANTONIO  GRIMALDO  Ambascia- 

tor  Ligure 
BELTRANDO  (Capitan  grande^ 
BIANCA  coìtjldentedi  Anna 

Senatori  ec. 

Guardie  . 


ATTO   PRIMO 


Scen.i.ll  Senato  è  adunato. 
Creasi  Patrizio  veneto  Mout- 
ca$8Ìn  per  i  suoi  meriti.  Die- 
tro 'a  mozione  diContariiii  si 
discute ,  si  stabilisce,  e  si  pro- 
ni ti  lya  la  legge  ,  che  coDilanna 
a  morto  ogni  Patrizio,  che  ab- 
bia commercio  con  estero  Am- 
basciatore , 

Scn.  2,  Cappello  trattiene 
Conlarini  .  Essi  eiano  nemici 
jier  giuste  cause  che  si  vspnn- 
gniin  ;  si  pacificano  .  Cappello 
chiede  a  Contarini  per  moglie 
Anna  di  lui  figlia  ;  questi  vi 
acconsente  .  Si  conviene  di 
sollecitar  le  nozze  . 

Scen,  3.  -  Contarini  solo  .  - 
Egli  apjìrova  il  richiesto  ma- 
trimonio e  per  proprio  inte- 
ressi^ ,  e  per  vanagloria,  e  per 
})uliUC(i . 


ATTO  PRIMO 


Scen.  I.  11  Senato  è  adu- 
nato. -  Dietro  la  mozione  del 
Doge  ,  Loredano  propone  ,  e 
quindi  si  stabilisce  ,  e  si  pro- 
mulga la  legge  ,  che  condanna 
a  morte  ogni  Patiizio,  che  ab- 
bia commercio  con  estero  Ara- 
;  basciatore  .  (i) 

Scen.  1.  11  Cavalier  del  Do- 
ge lo  previene  che  il  Figlio  ri- 
j  chiede  di  lui  . 

[  Scen.  3.  11  Doge  conosce 
l'impeto  giovanile  diAntonio, 
e  vuole  ammonirlo  opporlu- 

,  uameate . 

Scen.  4-  Antonio  dopo  aver 

mormorato  della  Inquisizione 

sa  dal  padre  che  Teresa  è  sta- 

1  ta  sposa  di  (Contarini  ;   gli   si 

\  propongono  dal  padre  illustri 

nozze  ,  ei  le  ricusa  . 

Scen.  5.  Antonio  solo  .  -  E- 
gliè  afflino  per  la  ricevuta  no- 
tizia ;  vuol  vedere  Teresa  ;  si 
determina  di  andare  in  canale 
a  cantale  un  inno  sotlo  le  fi- 
nestre del  Palazzo  di  Conta- 
rini . 


ATTO  PRIMO 


Scen.  I.  Anna  confessa  a 
Bianca  il  suo  amore  per  31i- 
chele  Steno  .  -  Essa  era  inna- 
morata di  lui,  ma  il  di  lei  pa- 
dre la  volle  congiunta  al  canu- 
to Faliei'o,  e  le  fu  d'uopo  chi- 
nar la  fronte  al  cenno  paterno. 
-  Fallerò  si  mostra  verso  la 
consorte  e  rigid5^e  freddo, tal- 
ché ella  è  sempre  più  infelice. 
Si  sa  che  Steno  protetto  dal- 
l'ombre ègiunto  una  volta  so- 
la a  parlare  ad  Anna,  sono  già 
dieci  giorni  .  Anna  teme  che 
ciò  possa  essere  scoperto  . 

Scen.'ì.  Paolo  reca  ad  An- 
na la  nuova  che  l'Oraturdi 
Genova  deve  nel  giorno  pro- 
porre al  Senato  i  patti  di  pace. 
Spera  che  non  saranno  accet- 
tati ,  e  che  egli  essendo  scelto 
a  guidar  le  galee  venete  unita- 
mente a  Michele  5teno  suo  a- 
mico  ,  non  desidera  che  fiaccar 
r  orgoglio  dei  Liguri.  -  Anna 
ne  è  afflitta  . 

Sem.  3.  Faliero  trova  la 
moglie  mesta  ,  e  saputane  la 
causa  ,  la  sprezza  . 

Scen.  4-  BcUrando  previene 
Faliero  che  arrivano  i  Senato- 
ri per  accompagnarlo  al  Con- 
siglio ,  fra  i  (^uali  è  Michele 
Steno  . 


(i)  Vedi  EiAH.  E  MoKTCAS.  Al.  1-  Scin.  I. 


ATTO  SECOINDO 


Scili-   I.  Biancn    si    r;)Ilei;ra  i 
udendo  le  liele  i;ri(l:i  i\c\  j)opo- 


). 


fili'   fcslfiiiiiii    il    nome   tll 


Mniilcassin  di  lei  sogi'cto  a- 
niiuito.  -  Tanto  Bianca, '{tiaii- 
ti>  Coslaii7n  sua  nutrice  spera- 
no dif  jialcsiilo  al  padre  della 
};i()vine  il  ?iio  amore,  esso  non 
ricuserà  di  apj)rovai  lo  ,  e  di 
unirla  a  I\l(.>iitcassiii  . 

Sem.  7..  Contariiiì  parteci- 
pa alla  liglia  di  averle  scelto 
uno  sposo  degno  di  lei.  -  .Siip- 
jioiiciido  Bianca  che  j)0ssa  es- 
sere Mijnlcassiii ,  ne  è  conten- 
ta .  -  Conlarini  le  dice  che  fra 
poco  lo  vedrà  . 

Scen.  3.  Donato  avvi'sa  Cou- 
tariiii  che  è  atteso  suhito  in 
Consigliere  ambedue  partono. 

Sccn.  .\.  Bianca  rimane  con 
Costanza  ',  sono  lietissime  . 

Scen.  f>.  Giunge  Montcas- 
sin.  Appena  liberato  dalla  fol- 
la del  popolo  che  lo  onorava  , 
V(da  all'  amata  donna  per  cou- 
ferinarle  il  suo  atfello  . 

SC'  n,  fi.  Cappello  annunzia 
aBiaiira  il  trattato  del  suo  ma- 
trimonio con  essa  .  -  Stupore 
in  tutti.  -  Bianca  prima  di  ac- 
Cclliirlo  chiede  di  parlare  al 
padre  suo  .  -  Cappello  parte  . 

Scrii.  '].  Scena  di-affelli  fra 
bianca  e  Montcassin  .  Si  ras- 
.sicuraiio  reciproca meiite  sulla 
loro  fedo  ;  si  lusingano  che 
Coiil,iriiii  si  piegherà  in  loro 
favore  . 


ATTO  SECONDO 


Sem.  .">.  Giunti  iSonalori  si 
avviano  tutti  al  (!ofisij;li(( . - 
Ha  luogo  Steno  di  <-oiil<'nn.irc 
il  suo  annue  ad  Anna  cun 
poche  parole  interrotte  . 

Set  II.  ().  AniM  sola  .  Dagli 
ullinii  accenti  di  Steno  resti* 
vii-piìi  iiiliaiumala  d'amore  . 


ATTO  SECOiNUO 


Srrn.  i.  Coiitarini  si  duole 
che  '1  eresa  non  lo  ami.  -  Spe- 
rava di  aver  da  lei  un  rouforto 
dalle  cure  di  Slato.  Egli  lenta 
scoprile  la  causa  della  sua  tri- 
stezza ,  ma  invano  .  (■>.)  -  Al- 
huchè  per  altro  (Jonlarini  di- 
ce esse  tornato  il  (ij/liodcl  Do- 
ge in  Venezia,  Teresa  allegan- 
do di  veder  sopraggiiingercLo- 
ledano  ,  arrossendo  parte  . 

Scen.  ■>..  Contarini  sospetta 
di  Antonio  . 

Sci'ìi.  3.  Loredano  viene  ad 
insegnar  l'arte  d' int(uisifore 
a  Contarini  ,  eh' ei  pure  ben 
conosce.  Aborrono  entramlii 
il  Doge,  ed  il  figlio;  meditano 
la  loro  rovina.  (3)  Loredano 
invita  al  Foro  Coutariui  _,  e 
lo  lascia  . 

Scrii.  \.  Contarini  non  ap- 
prova iiilleramenle  la  ferocia 
di  Loredano  .  Egli  è  infelice  ; 
va  al  Foro,  ma  il  suo  pensiero 
veglia  sulla  consorte  . 

Scrii.  5.  Vengono  Teresa  e 
Matilde  in  scena;  si  affacciano 
al  balcone;  sentono  il  cantodi 
Antonio  Foscarini  .  Teresa 
svela  aMalilde  che  ella  ama 
'jucl  giovine  ;  desidera  che  es- 
so abbandoni  Venuzin,  jierchè 
non  pericoli.  -  Matilde  la  per- 
suade a  parlargli  ;  f  j>  essa  ce- 
de, e  ordina  a  Matilde  di  cor- 
rere ad  avvisar  Fosc.iriui  ,  e  a 
fissare  un  abboicauienlo  . 

Seni.  Ci.  Teresa  vuol  difen- 
dere un  iunocejite  ,  e  invoca 
Dio  in  tesliiuone  dell'  oi'era 
sua  . 


Sci  ri.  I.  Il  Senato  è  aduna- 
to.- Esposto  lo  slato  della  Re- 
pubblica con  Genova,  si  risol- 
ve di  non  volere  che  vendei  la, 
o  guerra  .  -  E'ammesso  l'Aia- 
basciutore  iig^ire  . 

Sci'ii.  '2.  ÌNoii  sì  accettano  le 
proposte  di  Genova  .  E'  inti- 
malo all'Ambasciatore  di  par- 
tir di  Venezia  al  nuovo  giorno. 

Sem.  3.  Si  scioglie  il  Sena-» 
to,  il  quale  però  ilovrà  nuova- 
nicnle  adunarsi  prima  chel'ar- 
mata  spieghi  le  vele  . 

Sem.  4.  Giovanni  Steno  ali- 
braccia  il  Figlio,  e  Contareno, 
siceonie  quelli,  a  cui  è  Odala 
la  causa  della  patria  . 

Scen.  5.  RImai>gono  in  sce- 
na Delfino,  e  Albano,  due  dei 
Senatori  .  -  Dciliuo  aborre, 
Sleno,  perchè  ha  olteuulo  il 
comando  dell'armata.  -  Medi- 
la la  di  lui  rovina;  Albano  ne 
addita  il  mezzo,  ed  è  quello  di 
accusare  Steno  come  traditor 
•Iella  patria,  asserendo  che  e- 
gii  tiene  notturni  congressi 
coli'  Ambasciatore  di  Genova. 
-  Albano  di  fatto  ha  veduto  di 
notte  uscire  per  un  muro  ro- 
vinato, che  conduce  nel  Giar- 
òino  di  quell'oratore,  un  uo- 
mo che  gli  parve  Steno.  -  Do- 
po quell'indizio  si  sorveglia  il 
luogo,  e  sperano  costoro  che 
Steno  cadrà  ue'ioro  lacci  . 


I 


(a)  Vedi  sten,  r.  c.ost.ìk.  .7/.  3.  Sem.  ■». 
(3)  Vedi  STEN.  E  co^T\n.  //.  i.  Scan.  5. 
(i)  Vedi  i/ETfA  .!(.  3.  yc  II.  i. 


ATTO  TERZO 


Scen.  !.  Bicinca  palesa  al  pa- 
dre di  non  poter  sposare  C.ip- 
pello  per  avere  il  cuore  preve- 
nuto ;  gli  dicliiara  di  amare 
Moutcassiii  ,  -  Air  arrivo  di 
Moiilcassiu  ella  si  rilira  d'or- 
dine del  padre  . 

Scen.  1.  E'  chiamato  Moiit- 
cassin  daCoDlarini  seduttor  di 
sua  6glia.  -  iloiitcassiu  si  scu- 
sa ;  gli  chiede  la  di  lei  mano  ; 
Coutarini  la  nega  :  succedonsi 
i  preghi  e  i  rifiuti.  -  Jlontcas- 
sin  se  n'-j  va  esclamando  che 
tutto  può  operare  un  amor  di- 
sperato . 

Scen.  3.  Coiitarini  sprv-'zza 
Montcassin;  lo  farà  sorveglia- 
re .  Esjo  è  inquisitore  ;  però 
uon  minaccia  ,  ma  sa  colpire  . 

Scen.  4-  Cappello  viene  per 
sapere  da  Contarini  la  risolu- 
zione di  Bianca  :  jNe  è  favore- 
volmente informato  da  Conta- 
rini,  ma  avendo  Cappello  tro- 
vato Montcassin  con  Bianca  se 
n'  è  ingelosito  .  -  Conlarini 
cerca  disiorlo  dal  sospello  col 
fissar  l'iineneo  a  mezzo  il  cor- 
so della  vicina  notte  nella  pro- 
pria abitazione  .  Si  sa  in  que- 
sto colloquio  per  incidenza 
che  il  Palazzo  dell'Ambascia- 
tor  di  Spagna  contiguo  a  quel- 
lo delContarini  è  atleutameu- 
te  esplorato. 


ATTO  TERZO 


Scc-n.  I.  Foscarini  prevenu- 
to lia  Matilde  che  Tercoa  vuol 
pai  largii  ii;  qnell'  ora  ,  s'  in- 
troduce nei  giardino  annesso 
al  Palazzo  di  Contariui  . 

Sc.i'n.'y.Avriva  Teresa.-  El- 
la si  scusa  con  l'amante  per  a- 
ver  ceduto  alle  nozze  di  Con- 
tarini  onde  ubbidire  al  padre  ,• 
lo  consiglia  ad  abbandonar  Ve- 
nezia; !o  assicura  del  suo  amo- 
re; in  Dio  11  unirà  la  preghie- 
ra .  (5J 

Scen.  3.  Matilde  entra  fret- 
tolosa .•  proga  Antonio  perchè 
fugga:  è  per  ari-ivar  Contarini. 

-  ÌNon  vi  è  altro  mezzo  da  sal- 
varsi che  per  Ir.  parte  del  giar- 
dino dell'ambasciatore  di  Spa- 
gna. -  Antonio  asserisce  a  Te- 
resa eh'  ei  non  cadrà   in  mano 

i  degli  empi  suoi  nemici;  e  gua- 
tandosi in  seno  indica  di  avere 
un'  amie  per  uccidersi  ;  pcjscia 
si  getta  nel  detto  giardino.  (6) 

Scen.  4-  Matilde  fa  coraggio 
a  Teresa  . 

Scen.  5.  Contarini  giunge 
con  alcuni  servi,  e  trovaTere- 
sa;  mostra  di  sospettare  di  lei  . 

-  S'  ode  internamente  un  col- 
po di  pistola.  -  Teresa  sviene. 

!  -  Contarini  sdegnato  vola  al 
tribunale  . 


ATTO  TEHZO 


'  >^t«.  i.  Anna  è  preronuta 
da  Bellica  che  Steno  in  q'.ieila 
notte  vuol  darle  1'  nUimo  ad- 
dio .  Anna  non  vorrebbe  ,  ma 
Bianca  va  a  sorvegliare  che 
Steno  per  anche  uon  s'  inol- 
tri . 

Se,  n.  2.  Fallerò  si  duole  che 
Ama  non  lo  anù.  Sperava  di 
aver  da  lei  un  conforto  dalle 
cure  di  Stufo  .  Egli  tei:ta  sco- 
prire la  causa  della  sua  tristez- 
za ,  ma  invano  . 

Scen.  3.  Beltrando  avvisa  il 
Doge  che  Delfino  chiede  a  lui 
r  accesso  . 

Sci  n.  4-  Entra  Delfino  ,  ma 
vuol  parlare  col  Doge  a  solo  , 
e  parte  Anna  . 

Scen.  5.  Delfino  narra  aver 
veduto  entrar  persona, che  non 
Iia  conoscinlOjiiel  giardino  del 
Palazzo  deli'  Ambasciator  di 
Genova  .  -  Si  pensa  di  accer- 
chiar quel  palazzo  di  guardie 
per  arrestare  il  traditore  . 

Scen.  6.  Fallerò  dà  ordine 
a  Beltrando  di  sei^uir  con  va- 
rie guardie  Delfino  . 

Sc?n.  'j.  Fallerò  ,  rimasto 
solo,  mostra  di  esser  poc<^)  con- 
tento della  carica  di  Doge,  ma 
di  nutrir  delle  mire  più  ambi- 
ziose .  -  Si  ritira  . 

Scen.  8.  Anna  ,  che  ha  sen- 
tito partire  il  Doge,  torna 
tremando  . 

Scen.  9,  Bianca  introduce' 
Steno  ,  e  va  fida  a  vegliare  al- 
l' ingresso  . 

Scen.  lo.  Colloquio  appas» 
sionatissimo  fra  Steno  ed  An- 
na ,  ma  sempre  nei  limiti  del 
dovere .  Steno  parte  per  la 
guerra  col  fratello  della  sua 
donna  ;  avrà  cosi  ledi  lei  niio- 
ve.  Anna  ricorda  il  Doge  -  O/i 
(li  t/ual  uomo  il  nome  pro- 
nunciasti .^  -  //  più  felice  ei 
de'  mortali  .  .  •  ,  e  noi  mtr- 


(5)  Vedi  EiAN.  E  >Io^TCAS.  At.  4.  Scen.  3.,  e  stes.  e  costar.  .4t.  3.  Scen.  10. 

(6)  Vedi  BiAr.c.  e   mostv,as.  ài.  4-  Scen.  4- 


ATTO  QUARTO 


Noris 


Scrn.i.  Montcassin  ha  scrit- 
to a  Bi.iiica  <ii  volerle  parlare 
prr  l'ultima  volta.  Doj'O  qual- 
che contrasto  fra  Bi;iiica  e  Co- 
stanza ,  questa  code  per  farlo 
iutrodurre  in   casa  , 

Sem.  3.  Bianca  sola;  è  sma- 
niosa, e  quasi  ne  è  pentita  te- 
mondo  di  espor  1'  amante  al- 
l' ira  del  genitore  . 

Scen,  3.  Er^tra  Montcassin. 
-  Propone  a  Bianca  una  fuga  ; 
ai  sposeranno  subito  ,  e  aiule- 
ranuo  in  Francia  .  -  Opposi- 
zione per  parie  di  Bianca  -  Se- 
gue un  interessante  colloquio. 
Bianca  assicura  nuovamente 
della  sua  fede  l'ama  toMontcas- 
sin  .  -  Convien  separarsi . 

Scen.  4.Costan2a  entra  fret- 
tolosa ;  prega  Montcassin  per- 
chè fuggajè  per  arrivar  Conta- 
rini.  -jNon  vi  è  altro  mezzo  da 
sa Iv. irsi  che  calandosi  nel  cor- 
tile del  Palazzo  dell' Amba- 
sciatrr  di  Spagna  ,  e  Montcas- 
sin vi  si  getta  . 

Seen.5.  Contarini  vuole  che 
Bianca  lo  ubbidisca  . 

Scc'i.  6-  Cappello  insieme 
con  un  Sacerdote  e  ^^lcuni  te- 
sti uioni  viene  al  fissato  ime- 
neo, ma  Bianca  sviene.  -  Si 
accrescnuo  i  gelosi  dubbi  di 
Cappello . 

Scen.  "j.  Pisani  invita  Con- 
tarini e  Cappello  a  recarsi  ini- 
nu-diatamculc  ni  tribunale  ; 
Montcassin  è  slato  arrestato  . 


ATTO  QUARTO 

KOTTB   (  sala  a  lutto  ) 


Scrii.  I.  Antonio  arrestato 
all'  uscir  del  Palazzo  di  Spa- 
gna ,  aspetta  la  sua  condanna. 
-  .Sa  da  Bel  tramo  che  Badocro 
e  Contarini  suno  i  suoi  giudi- 
ci ;  ne  trema;  Sa  pure  dal  me- 
desimo che  Contarini  non  è 
lieto  delle  recenti  sae  nozze  , 
ed  e  pili  di  prima  divenuto  ri- 
gido .  Antonio  si  ritira  .  (7) 

Sc^'n.  2.  Contarini  sa  da 
Beltramo  che  Foscarini  si  è 
ferito .  Loredano  comanda  a 
Beltramo  che  il  reo  sia  chiuso 
nel  carcere  . 

t^ce^.  3.  Contarini  e  Badoe- 
ro  sono  lieti  per  1'  arresto  di 
Antonio.  -  Contarini  è  da  Lo- 
redano consigliato  ad  avvele- 
nar la  moghe  ;  su  costui  ve- 
gliano i  di  lui  fidi.  Si  tcine 
che  Antoi:io  scuopra  ciò  che 
Contarini  desidera  che  resti 
nascosto  . 

Scr.n.  4'  Arriva  Badoero  . 
-  Si  ordina  che  il  reo  si  avan- 
zi .   (8) 

Sccn.  5.  Si  contesta  ad  An- 
tonio la  sua  uscita  furtiva  ihd 
Palazzo  di  Sj'agna  ,  e  lo  sp.uo 
coniro  di  sé  di  un'arme  vieta- 
ta; gli  si  contesta  la  legge,  che 
cond.inna  a  morte  i  Patrizi  che 
hanno  commercio  cogli  Am- 
bdsciatori  esteri  .  -  Antonio 
nulla  ignora  ,  nulla  nega,-  ma 
egli  ama  la  patria  ;  mostra  le 
cicatrici  delle  ferite  per  lei  ri- 
portale ,  e  sostiene  la  sua  in 
nocenza  .  Nulla  gii  vale.  -  B.>- 
1  doero  non  vuoli;  che  si  garri- 
sca col  reo  ,  e  lo  fa  allontaHa- 
re  .    (9) 


ta  /  -  Cosi  prorompe  Steno  . 
-  Bisogna  lasciarsi.  -  Anna 
vuole  da  Steno  un  dono  .  La 
witii  ei  risponde;  ed  essa,  dopo 
averlo  Tallo  giurare  ,  gli  chie- 
de ed  ollicMO  il  suo  pugna- 
le, di  cui  vuoi  servirsi,  quan- 
do Steno  cada  in  battaglia, 
per  n  on  sopravviverli  .  -  Si 
separano  . 


ATTO  QUARTO 


Scen.  I.  E'  stato  arrestato 
Steno  all'  uscir  dal  giardino 
annesso  all'  abitazione  del- 
l' Orator  di  Genova.  -  Delfino 
lo  ha  fallo  tradurre  al  palazzo 
«lei  Doge  .  Fidiero  ordina  a 
Delfino  che  fiiccia  pervenire  al 
dotto  Oratore  l'ordine  di  com- 
[larire  in  Senato  ,  e  che  sia  in- 
trodotto il  reo  . 

Se,  n.  2.  Fallerò  vede  Steno 
arrestato  ,  e  stupisce;  Io  chia- 
ma traditore;  Steno  dubita  che 
Fallerò  abbia  saputo  il  di  lui 
colloquio  con  Anna  ,  ma  adi- 
to che  è  chiamato  Iradilcr  del- 
la patria  si  solleva  ,  escla- 
mando fra  sc/fii!ìa  sci  salva,  e 
giura  quindi  di  essere  inno- 
cente . 

Sc:'/i.  3.  11  padre  di  Steno  , 
e  Contarenn  di  lui  amico  ri- 
mangono scrpiesi  vedendo  chi 
è  il  reo  .  -  Il  Doge  ,  il  padre 
e  l'amico  usano  inutilnietite 
tutti  i  mezzi  per  sciioprireciò 
che  Sleno  non  vmd  palesare  , 
la  vera  causa  cioèche  lo  ha  con- 
dotto a  commettere  un  f<dlu, 
jier  cui  la  le^ige  (che  già  esiste 
da  gran  tempo)  fulmina  al  reo 
la  morte  e  l'infamia.  Il  p..- 
dre,che  deve  esser  giudice  del 
figlio  ,  dolente  ma  fermo  nel 
suo  dovere  ,  lo  abbandonano  . 

Scen.  4-  Faliero  minaccia 
Steno  ;  lo  avvisa  che  dovrà 
comparire  al  Senato  ,  e  parte. 

Scen.  5.  Rimane  Conlareno, 
che  anch'  egli  deve  essere  giu- 
dice di  Steno  ;  procuro  con  o- 
gni  iivlitìzio  di  strappare  il  se- 
greto da  Steno  ,  questi  srrtb- 
he.  in  ultimo  sul  punto  di  pa- 
lesarlo . 


(•j)  Vedi  BiAM  .  K  MOSTCAs.  .41.  5.  Sccn.  t. 

(8;   Vedi  Dcri.v    1:.  5.  Sc.ii.  ?*. 

(9)  Vedi  sTE».  E  coBiTAn.  /](.  5.  Scen.  4-,  e  bia>c.  k  momcàs    4/.  5.  Scen.  4- 


Sce«.8.  Contnrini  o  C;ip]icl- 
In  Villino  via  ,  previo  1'  invito 
:il  Sacerdote  e  ;ii  Icstimoiii  di 
tornare  prima  della  prossima 
aurora  . 

Sci'fi.  9.  Bianca  rinviene  ; 
essa  vaneggia;  vuol  presentar- 
si al  tribunale  per  tentar  di 
salvarlo  . 


ATTO  QUINTO 


S^L^    A     LUTTO 


Scen.  G.  Biidocro  è  discorde 
nel  coiidjumare  Antonio  .  (io) 
-  8' invita  il  Doge  a  iiilerve- 
uiro  al  Giudizio  . 

Sccn.  7.  Arriva  il  Doge. 

Sccn.  8.  E'falto  tornareAn- 
tonio:  stupor  del  Dos;e  veden- 
dolo qual  reo  .  -  (]h'  egli  tenti 
di  far  svolare  al  (ì;;lio  la  causa 
clie  lo  Ila  condotto  nelle  soglie 
vietate  ,  dice  Bddoero  ;  2'ai'to- 
uo  i  tre  inquisitori . 

Sccn.  9.  Il  Doge  usa  alcuni 
me7zi  per  sciioprire  ciò  che  il 
figlio  tace  ;  (gli  deve  esser  suo 
giudice  .  -  Kon  vagliono  pre- 
ghi ,  non  vale  artifizio  per 
titraj'pare  ad  Antonio  il  segre- 
to; ((liesti  in  ultimo  è  sul  pun- 
to di  palesarlo,  ma  a  un  tratto 
pentito  fugge  .  (n) 

Scim.  IO.  Il  Doge  è  dolente; 
invoca  il  cielo  in  suo  aiuto  . 


ATTO  QUINTO 

SALA  A    LUTTO 

(  Notte  come  sópra  ) 


Sem.  I.  Montcassin  arresta- 
to alTuscir  dal  palazzo  di  Spa- 
gna aspetta  la  sua  condanna 
con  fermezza  .  Sa  da  Pisani 
che  Lorcdano  ,  Cappello  ,  e 
Contarini  sono  i  suoi  giudici; 
ne  trema  .  Sa  pure  da  l'isani 
che  Bianca  è  stata  sposa  di 
Capj)elio  (  così  credeva  Pisa- 
ni )  e  ne  sente  il  pili  intenso 
tlolore  ,  e  ciò  lo  fa  risolvere  a 
j'.refcrire  la  morte  alla  conCes- 
FÌone  dell'  avuto  alilioccamen- 
lo  con  Bianca  .  -  Al  venir  di 
due  liKiuisilori  Montcassin 
con  Pisani  si  i-ilira  . 

Sten.  ">..  tJa])pcilo  è  infor- 
mato da  t^oniariìii  che  Mont- 
cassirt  «ma  la  sua  figlia  ;  non 
jiereiò  (jutgli  sari  mt-'iio  giu- 
sto nel  sentenziare  . 

Sccn.  3.  Arriva  Loredano  ; 
6Ì  ordina  che  il  reo  si  avanzi. 

Serti.  f\.  Si  contesta  breve- 
mente a   IMdiileassiji   la  legge. 


Sccn.  1.  TI  Doge  solo  ;  teme 
della  sorte  del  figlio. 

Srcn.  2.  Beltramo  annun- 
ziando ciie  Badocro  deve  obbe- 
dire alla   legge  ,  fa  ritirare  il 

Doge. 

Sem.  3.  Si  avaiTza  Antonio  , 
e  attende  la  sua  condanna. 

Sccn.  4.  E'  richiesto  Anto- 
nio dai  Giudici  se  egli  ha  di- 
scolpe nil(ri(U'i  ;  nessuna  ,  ri- 
sponde; ha  violato  la  legge  , 
non  viK)l  difesa  ,  aspetta  la 
morte  (nWalicina  la  caduta 
di  Venezia. 

Sccn.  5.  11  Mcssaggìere  della 
itKjuisizione  reca  la  nuova  di 
un  tumulto  pojmlare  a  favor 
del  Foscarini.  -  Si  pi'ovvedea 
ciò  ordinando  che  il  iMessag- 
gieie  si  mostri  al  volgo  colla 
bncclutla  nera  ;  intanto  Ba- 
■loeio  minaccialo  da'  suoi  col- 


Sccn.  G.  Biltraiido  intimai» 
Steno  di  andar  seco  lui  avanti 
il  Senato  . 

Scen,  7.  Conlareno  rimane 
confuso  . 

Scen.  8.  Anna  sa  dal  fratel- 
lo il  pericolo  che  sovr;isla  a 
Steno  . 

Scen.  f).  Anna  prega  il  cielo 
che  la  inspiri  ,  e  !a  consigli  iu 
Sì  fatale  moiiieuto  . 


ATTO  QUINTO 

Sala  a  lutto 


Scen.  I.  E'  raccolto  il  sena- 
to. Si  stabilisce  di  jìarlare  su- 
bito coir  Arabascialor  ligure 
per  tentar  di  scuoprire  seSte- 
no  abbia  complici  ,  e  quindi 
di  proferire  la  sentenza  contro 
il  colpevole. 

Scen.  1.  E'  introdotto  Gri- 
maldo  ,  che,  nulla  poteudodi- 
re  iu  proposito  si  sente  inti- 
mar r  ordine  di  partire  sull'i- 
stante di  ^'cilezia. 

Sccn.  3.  Contareno  fa  trave- 
dere che  egli  stima  innocente 
Steno.  Delfino  lo  rimjn'overa, 
e  gli  minaccia  clie  .indie  su  lui 
può  cadere  il  sospetto. 

5fcn.  4-  Giunge  il  reo;  gli 
si  contesta  la  sua  uscita  furti- 
va dal  ])aIazzo  di  Genova  sul 
far  dell'  alba  ;  gli  si  contesta 
la  leggCj  che  condanna  a  mor- 
te qiic'  patrizi  che  hanno  com- 
mercio cogli  Ambasci.itori 
esteri;  Steno  nulla  nega,  nulla 


(i«) 


r.iAS.  K  vnsTCAs.  Ali. 


;;;.  5. 


(11)  SIEK.  E  iO.'iTAr, 

(12)  DiA\:  e  .vuSTCA 


fi.  Ali.  f\.  Sccn.  3.  e  Sccn.  5. 

As.   Jii.  5>'c(/i.  4-  -•  '■  ■■>TE\.  f  coKTAn.  Ail.^.  Sccn.  5. 


che  condanna  a  morte  i  jiafri- 
zj/lie  hanno  comnirrcio  cogli 
Arnl)nsciut()ri  cslcri  ;  gli  si 
contesta  Ja  trasgression  di 
questa  Icgije  .  -  'lutto  Monl- 
c;issin  confessa  ,  ma  tace  la 
c.Tjjion  del  suo  fallo;  non  vuol 
difesa  ;  firma  i  suoi  interro- 
ga lorj  ,  e  si  ritira. 

Sem.  5.  Loredano  e  Conta- 
rini  pronunziano  la  morte  di 
Wontcassin  ;  (^ap|pello  si  op- 
pone ;  per  condannar  un  no- 
mo non  manca  tempo.-  K'mi- 
naccialo  Cappello  da  iuoi  col 
leghi  . 

Scen.  f).  S'  interroga  Pisa- 
ni se  il  reo  ha  rotto  il  suo  si- 
lenzio; egli  ha  taciuto.  -Cap- 
pello sottoscrive  la  sentenza  , 
ed  appoggiando  quindi  la  sua 
fronte  sopra  una  mano  ,  Con- 
tariui  gli  leva  d'avanti  la  sen- 
tenza ;  la  consegna  a  Pisani  ; 
e  sottovoce  gli  ordina  di  farla 


Sren.  7.  Cappello  prega  gli 
altri  Giudici  a  sospendere  l'e- 
secuzione della  sentenza  fino 
al  nuovo  giorno . 

Scen.  8  Donato  annunzia 
r  arrivo  di  un  testimone  . 

Scen.ult.  Bianca  velata  fret- 
tolosamente arriva  ;  stupisce 
di  vedere  fra  gì'  Inquisitori  il 
padre,  ed  il  promessole  sjioso. 
-  Ella  scuopre  i'  innocenza  di 
Montcassin  ,  ed  il  suo  collo- 
quio con  lui  .  -  Cappfjllo  cor- 
re a  salvar  l'infelice.  -  S'apre 
la  tenda  nera  di  fondo  ,  e  si 
scorge  estinto  Montcassin  .  - 
Bianca  muore  di  dolore  .  Or- 
rore iti  lutti . 


I  leghi  soltoscrivc  la  sentenza 
ili  Antonio  (i3)  ,  ma  f)rdina 
elle  non  si  eseguisca  prima  che 
l'orologio  non  ripela  J*  ora, 
che  non  èlungia  scorrereCi  j  ). 
(^)uando  si  condanna  un  uomo 
è  hrevc  ogni  dimora.  -  Anto- 
nio è  tratto  in  altra  stanza. 
Contarini  sottovoce  comanda 
ad  Alvaro  la  subita  esecuzione 
della  sentcn/.a. 

Scen.  6.  Il  Mcssaggiere  ha 
già  sedato  il  tumulto.  -  Tulli 
i  rivoltati  si  sono  dispersi; 
non  è  rimasta  che  una  donna, 
la  quale  implora  il  Doge.  (i5) 

Serti. iilt. Finirà  il  Doge  fret- 
tolosamente con  una  donna 
velata.  -  Badoero  stui)isce  di 
veder  Teresa.  -  Essa  scuopre 
r  innocenza  di  Antonio,  ed  il 
suo  colloquio  con  lui.- Badoe- 
ro corre  a  salvar  l' infidice.  - 
S'  apre  la  tenda  nera  di  fondo, 
e  si  scorge  il  cadavere  di  An- 
tonio ;  mentre  Coutarini  sol- 
leva un  pugnale  contro  Tere- 
sa ,  è  disarmato  da  Badoe- 
ro ,  il  quale  lo  dichiara  privo 
del  potere  j)er  il  snp[)lizio  af- 
frettato, e  per  aver  impugnato 
nel  'l'riijunale  un  ferro  ascoso. 
-  Loredano  risponde  che  sono 
tutti  eguali.- Teresa  non  vuol 
sopravvivere  all'amante,  e  si 
irccide.  -  Orrore  in  lutti.  (16} 


ignora.  Richiesto  del  motivo 
che  lo  trasse  da  (Jrimaldo,  ri- 
sjìonde,  nulla.  -  Esso  è  grillato 
reo  ,  replica  di  amar  la  patria, 
mostra  le  cicatrici  delle  ferite 
per  lei  rij)ortate  ,  rammenta 
la  lega  da  lui  stretta  in  Arra- 
gona  a  favor  della  Repubblica; 
niente  gli  vale.  -Che  palesi  il 
motivo  che  sopra  ;  egli  tace, 
egli  è  innocente  .  -  Vien  di- 
S]iensato  da  qualunque  giuia- 
mento  ;  egli  è  innocente,  egli 
tace.  -  E'fatto  partir*;  per  quel 
destino  eh'  ei  dice  di  bea  co- 
noscere. 

Sem.  5.  Delfino  simula  di 
compiangere  Steno. 

Scen.  6.  Beltrando  annunzia 
al  Senato  che  Anna  chiede  an- 
siosa r  accesso:  è  ordinato  che 
si  avanzi. 

Scrn.  tilt.  Anna  scapigliata 
entra  frettolosamente  ,  e  do- 
manda di  Steno  ;  che  si  so- 
spenda, esclama,  contro  di  lui 
la  fatale  sentenza  dichiaran- 
dolo innocente  .  -  Conia  reno 
corre  per  trattener  la  scure 
della  giustizia  ,  ma  troppo 
tardi.  -  S' apre  la  tenda  nera 
di  fondo,  e  si  scorge  morto 
Steno,  -  Anna,  a  tal  vista  in- 
furiata ,  cieca  ,  narra  il  collo- 
quio con  Steno  tenuto  nella 
scorsa  notte  ;  palesa  il  di  lei 
amore  per  lui  ;  e  in  fine  si  uc- 
cide col  pugnalò  da  Steno  do- 
natole. -  Orrore  in  tutti. 


(i3)  Vedi   c/^v.  E  MQSscM^.  Alt.  5.  Scen.  5. 

(i4)  Vedi  LETTA  Ali.  5.  Scen.  7. 

(i5)  Ve<li    Illese.  E  yoNTc^.t.  Att.  f).  Sem.  8.,  e  stew  e  c.asTAn.  Alt.  Ti.  Sem.  G. 

(16)  Vedi  siA.yc.  E  Mo.wcAs.  Ali,  5.  Scen.  ull.,  e  stek.  e  comtar.  Ali.  5.  Scvn.  idi. 
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Oi\a  che  a  tutti  è  noto  1'  argomento  isLorico,  ari- 
do anzi  eke  no ,  di  (queste  tre  produzioni  j  i  loro 
piani,  la  t<?ssitura  e  gli  episoclj  introdottivi,  sarà 
facile  ad  ognuna  giudicare  se  esista  fra  queste  imi- 
tozione,  plagio,  o  semplice  analogia  ,  non  perden- 
do di  vista  die  in  ordine  di  teuipo  Bianca  e  Mont- 
eassin  è  la  prima  che  abbia  veduta  la  pubblica  iucc, 
Stefio  e  Contare/ia  la  seconda,  ed/  A.nconio  Fuscarinì 
la  terza.  U  Pubblico  decida  per  se  stesso  tal  que- 
stione ,  e  non  tema  di  commettere  un  sacrilcs^ìo  se 
mai  si  trottasse  astretto  a  riconoscere  il  plagio.  Pas- 
siamo adesso  all'  analisi  di  qccst'  ultimo  componi- 
mento . 


DELL^  ANTONIO  FOSCARINI 

ATTO     PRIMO 

se  E  IVA    PRIMA 
Jl  Doge  ,  Contarmi ,  Loredano  ,  Badoero    e    Senatori 


Doge     Senatori,  Patrizi ^  invan  cei-cai 

Scuse  nella  vecchiezza  ai  somali  onori-  ec. 
Finge  r  Autore  che  nell'anno  1622, ,  in  cni  fu 
giustiziato  Antonio  Foscariui  si  trovasse  investito 
della  dignità  di  Doge  Alvise  Foscarini  di  lui  padre; 
Ciò  si  encomia  da  taluno  per  una  maravigliosa  in- 
venzione ;  ma  veramente  non  sembra  tale,  non  es- 
sendo che  la  precisa  situazione  dei  due  Foscari  . 
IVancesco  è  padre  -  e  Doge  ',  e  Jacopo  è  figlio  di 
torbido  carattere  j  e  costituito  in  gravi  pericoli  come 
appunto  .ci  dipinge  il  giovine  Foscariui.  Potrebbe 
d'altronde  revocarsi  in  dulibio  che  la  licenza  poeti- 


«a  abbia  la  facoltà  di  estenilersi  fino  ad  alterare  una 
serie  cronologica  di  Principi  coli'  intrusione  di  un 
Do/'e  surretcizio  che  non  ha  mai  esistito.  Si  ri- 
pete  che  la  Trne,edia  istorica  è  una  chanera,  ina  ciò 
lion  può  autori  zzare  la  confueiione  «;he  può  facil- 
riente  indursi  dalle  supposizioni  fantastiche  ,  e  da- 
^li  anacronismi;  in  una  Tragedia  di  goggetto  to- 
scano mal  sarei>be  accolto  colui  che  a  Cosimo  I  fa- 
cesse succedere  un  Ippolito,  o  un  Mandricaj-do ,  il 
Doge  sedente  in  Vecjezia  nell'  anno  sopra  indicato 
fu  Antonio  PtìuU.  La  famiglia  Foscanni  non  ha. 
dato  che  un  solo  Dogo  alla  bua  repubblica,  e  questi 
fu   Marco  3  eletto  e  morto  nel    1762    . 

Al  del  non  chieggo 

di'  ogni  cura  piivaca  in  me  si  taccia. 
Questo  al    contrario  è   quello    che    precisamente  un 
buon  Magistrato  dovrebbe  chiedere  al  Cielo. 

Coi  lilurni  ladron ec. 

Il  Doge  invitato  a  ^«/esare  lo  sfato  delle  cose  riguar- 
danti Venezia  nel  1622  parla  in  primo  luogo  degli 
Uscocchi  già  debellati  e  ridotti  in  posizione  da  noa 
potere  più  nuoc»ìre  fino  dall' anno  1618.  11  Muratori 
sotto  tale  epoca  così  si  esprime  „  E  infatti  si  piov 
„  vide  alla  quiete  e  alla  sicurezza  dell'  Adriatico 
3,  e  dei  cO'nmercio  coti  ridrar  gli  Uscocchi  da  Segna 
3,  e  dal  littorale,  e  mandarli  ad  abitare  a  Carli- 
3,  stot  j  e  ad  altre  frontiere  dei  Turchi  i  e  il  faoco 
5,  dato  alle  lor  barche  mise  fine  alle  lor  piraterie.,. 
Parla  della  morte  di  Cristoforo  Veniero accaduta  nel- 
r  anno  16:4?  {'arli^  del  capo  inciso  (  e  non  reciso^ 
di  «questo  Veneto  Duce;  parla  della  imbecillità  di 
Filijipo  III  re  di  Spagna;  parla  dell'uccisione  di 
£nrico  IV  re  di  Francia  avvenuta  nel  j6io  ;  parla 
della' congiura  di  Ijcdmar  organizzata  dopootto  an- 
ni, nel  16189  e  c[\e  vuol  fare  apprendere  al  Senato 
come  una  immediata  conseguenza  della  morte  di 
Enrico  ,   dicendo 

ha  Kepuhblica   nasi  fa  allor   Jbedmaro 

Abolire  spt-rò  . 


2G 
Soggiunge  a  questo  proposito  che  la  Tìoma  cieli'  O- 
ceano  (\^  dove%'a  illuminale  colle  sue  fiamme  le  onde 
soggette  dell'  Adriaca  Tetì ,  e  che  le  navi  di  un  Ijiice 
i spano  avrebbero  vo^DkTO  l  ' ancora  fra  le  mine  de'  suoi 
templi'-)  cose  notissime  a  quei  Senatori  panizj ^  clieti- 
nalmente  sentono  usrir  dal  suo  labliro  due  versi  de- 
gni d'  eterna  lode  ,  perchè  i  soli  fin  qui  cìie  siau  perti- 
nenti al  soggetto  ; 

Dura  il  periglio  ancor;  di  questa  terra 
Alla  sedute  provveder  conviene. 
Ci  siamo  trattenuti  più  di  quello  die  in  seguilo 
faremo  sopra  questa  prima  parlata  del  Doge  ,  jjer- 
chè  per  altrui  sentimento  è  cosi  perfeifa  da  fan- in- 
correre in  assoluto  sacrilegio  chi  dopo  averla  udita.  O' 
sasse  ancora  parlare  di  plagio  relativo  al  piano  di 
JBianca  e  Montcassi/i .  Infatti  il  sig.  Arnault  si  guar- 
da bene  dal  far  dissertare  i  suoi  attori  su  tjueste 
inopportune,  sconnesse  e  rancide  cose,  diesi  mc- 
colgono  tutte,  per  quanto  un  poco  meglio  ordinate 
e  collegate  ,  nelle  prime  pagine  di  un  Romanzetto 
òì  Saint  Keal  intitolato  ,,  Conjuraiion  des  Espagnols 
cantre  la  Republigue  des  T^evise  ,, 

Loredano  prende  la  parola  ,  e  con  un'  orazio- 
ne egualmente  intarsiata  di  idee  fra  loro  assai  di- 
sparate ,  fa  conoscere  almeno  un  poco  meglio  la  si- 
tuazione attuale  della  Repubblica,  e  conclude  col 
propor  la  legge  che  ogni  Patrizio  che  favelli  iu  ami- 
stà palese  cogli  ambasciatori  esteri ,  o  entri  fwtivo-, 
e  protetto  dalV  ombre  nelle  sospette  lor  case  aia  reo 
di  morte  . 

Il  Doge  sente  dentro  il  cuore  una  legge ,  che  re- 
pugna a  quella  proposta  ,  e  che  è  (  dice  )  immoto  ,  e 
scritta  nel  volume  eterno,  ove  i  uom  non  cancellai 
Finqui  va  be/ie  ;  ma  nelT  opporsi  alf  altrui  divi- 
samento  dovrebbe  esser  munito  di  aiti  i  provvidi  su^- 


(t)  Brron.  The  two  Foscari.  JcL.  3.  Scen.  i  „ 
An  Occan-Koine  . 


geritfionti  da  sostituire  al  medesimo ,  Egli  sapeva 
cJie  il  Senato  era  per  adunarsi  ,  conosceva  presso  a 
puco  <]ual  materia  doveva  tratfarsi  ,  e  viene  in  Con- 
siglio senza  aver  pensato  a  nessuna  utiio  pro])osi- 
zione  analoga  alla  contingenza.  Si  permette  alcu- 
ne indiscrete  riflessioni  suU'  autorità  dei  Tre  dietro 
la  tra^'cia  ilei  signor  Arnault  j  che  le  j)One  sul  lab- 
bro i\ìCap[ye/lo  nella  istessa  situazione  ,  ed  aggiun- 
ge che  il  Senato 

Divenne  un  crudo  ed   irnìnortal    tiranno. 
Contarini  quindi  per  imporgli  silenzio  li    rammenta 
a  nome  dei  Dieci  j  che  egli  iiun  è  che  dei   soggetti  il 
primo . 

ISaJoero  entra  di  mezzo  al  principio   di  questa  con- 
tesa; fa  due  comparazioni  ,  la  prima  di  un  NocchierOy 
Che  spi-ezzando  il  clamor  de''  na^nganti , 
Dal  combattuto  legno  all'  onde  avare 
dittar  saprà  le  preziose  merci  , 
Quando  fugge  il  furor  della  tempesta  ; 
La  seconda  del   mare  ^  che  frange  l""  orgoglio  de'' fa- 
mosi muri) 

Ove  r  Adria    emulò  V  ardir  di  Koma» 
Quindi  racconta   al    Consiglio  i  suoi  abituali  so- 
gni, che 

Sono  immago  della  notte  ihera  ', 
e   narrati  con  ipotipusi  veramente   poetica  questi  so- 
gni conclude 

•    ....   Allo  splendor  di  queste 

Tiamme{j^ovntx\e)  die  son  p  le  senti  al  mio  pensiero 
Da   voi  si  detti  la    temuta    legge  .  ec. 
Que«ta  è   tutta  la  discussione  della  legge    proposta  , 
incittre  Contarini  senza  altro  attendere  grida 

Ai  i>oti . 

Jl  Doge  persuaso  àaìV avi'ertimento  del  Contarini  ,  e 
dai  sogni  di  Badoero,  non  vuole  che  V  urna  celi  il  suo 
a'oto  a  scanso  di  equivoci  :  Poi  nel  tempo  che  segue 
lo  squittinio  parla  ai  Padi-i  d'altro  occupati  del  ri- 
torno del  suo  figlio  dall'elvetiche  genti.  Chiede  la 
permissione   di    abbiacciario   prima   che  ei   renda    ai 


Dieci  del  r  opre  sue  ragione;  segue  a  parlar  di  varie 
altre  cose,  e  fra  queste  dei  i-OLEf^Ni  pensieri  della  i>ec- 
chiezza^  e  nessun  T  ascolta  ^  ne  gli  risponde  ,  escla- 
mando soltanto  Gontaririi' 

O  Fadri^  ha  vinto 

La  Legge. 
31  Doge  risponde 

Si  promulghi. 
Si  promulga  ,  e  il  Doge   scioglie    il  Senato.    Lore- 
dano  nel  partirsi  dall'  adunanza  dice  sommessamea- 
te  ad  un  Inquisitor  suo  collega 

Coiitarcno ,   udrai 

Ciò  che  al  Doge  prcpaii  un  olio  antico. 
Resta  a,l(]uanto  oscuro  come  Lor^dano  x'Oglia 
prevalersi  della  legge  recentemente  promulgata  per 
offendere  il  Doge.  Questi  sicuramente  non  è  perin- 
frangerla  ,  e  per  attirarsi  con  ciò  niun  pericolo  ; 
Coivienc  supporre  ,  percliè  tali  parole  abbiano  un 
senso  9  che  Loredano  sappia  che  ;i  ctonio  figlio  del 
Doge  è  amante  della  moglie  di  Contarici;  che  le  chie- 
derà un  abboccamento  notturno;  che  Fotterrà;  che  vi 
gara  sorpreso;  che  éarà  costretto  a  gettarsi  nei  Palazzo 
di  Spagna  contiguo  al  lu'igo  dell'  abboccameiilo;  che 
vi  sarà  arrestato;  che  non  paleserà  ad  alcuno  ii  se- 
greto movente  delia  *ua  accidental  trasgressi'^n'^  ;  e 
che  quindi  potrà  farlo  strozzare  a  suo  bell'agio'!! 
(j)uesra  ìì>nga  scena  è,  come  ognuno  ben  vede,  stac- 
cata affatto  dal  soggetto,  e  poteva  supplirvisi  con 
«oli  due,  o  tre  versi  che  accennassero  la  preesisten- 
za della  legge;  (i  )  ma  allora  molte  delle  beile  indica- 
te cose  SI  sarebbero  perdute  !  GÌ' interlccu^orij  con- 
tro una  (ielle  prime  r>?gole  teatrali,  non  tutti  vi 
fii  nnnunziano  distinlamentc  ,  e  non  è  possibile  alla 
recita  d  indovinar  qunli  siano  a  riserva  del  Doge, 
e  di  Contarini  5  che  viene  apostrofato  da  Dodocro  , 
e  poi  nominato  d.i  Loredano:  ma  questi  ultimi  due 
ri  conservano  urj   perfettissimo  incognito. 

^i)  C-ò  111  ^ludiziosiinicute  fatto  il  Sig.  Lugnani  nella  sua 
tiRgcclia  Sleiio  e  Confai  cuu  . 
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SCENA    SECONDA 

Il  Cav.  del  Doge,  e  il  Do^ 


11  Cavalier  del  Doge  viene  ad  annunziargli    che  il 
figlio  richiede  di  lui.   Jl  Doge  risponde 

.  .   .   " Osserca 

Che  persona  non  oda:  io  per  Io  stato 
JSfon  conosco  segreti;  altro  non  hramO 
Che  libertà  nelle  private  cure 
Di  cittadino    e  padì-e. 
e  con  ciò  dice  diametralmente  l'opposto  di  qael  che 
dovrebbe  dire  3  perchè  dovrebbe  rispettare  i  segreti 
dello  Stato  più  de'  suoi  propri,  e  quelli  specialmente 
d'  uno  Stato  ,  la  cui  prima   base    erano    1'  arcano    e 
il  mistero  . 


•^^CENA    TERZA 


Il  Doge  solo 


Il  Doge  rimasto  solo  raccoglie  le  sue  idee  per 
pensare  a  ciò  che  deve  dire  al  figlio,  di  cui  conosce 
i  magnanimi  sensi s  e  spiega  in  quef^ta  occasioiie  le 
sue  libere  massime  III 


SCENA    QUARTA 
Antonio  Foscarini ,  e  il  Doge 


Sembra  strano  che  questo  padre  fra  gli  amples- 
si dell'  aspettato  figlio  li  faccia  on  dolce  rimprovero 
di   a.\Gr  s/idaro   laonde   crudeli   dimentico   del  padre. 


3o 
Anzi  egli  doveva  e?ser  lusingato  che  1'  amor  filiale 
r  avesse  affrertato  a  sfidare  questo  leggiero  perico- 
lo j.  che  in  verità  malgrado  1'  asserzione  dell'  indotto 
testimone  fiig.  Carlo  del  Chiaro  già  procaccia  dì  J^e- 
nezia,  è  leggerissimo.  D'  altronde  a  Venezia  non  si 
va  che  per  acquaio  il  Doge  non  voleva  più  riveder  suo 
figlio,  o  doveva  questi  risolversi  a  sfidar  i'  onde 
placidissime  della  laguna. 

Antonio  5  e  con  ragione  ,  non  gli  risponde  a  pro- 
posito, e  senza  informarsi  neppure  della  sua  salute, 
entra  immediatamente  in  soggetti  politici  ,  e  gli  parla 
molto  eruditamente  fino  sopra  gì'  Iloti  schimù  degli 
Spartani  l 

Questa  scena,  che  poteva  sperarsi  afFettuosa, 
discute  davvero  i  dommi  dell'  autorità  e  delia  ser- 
vitù :  il  padre,  che  non  pi3Ò  resistere  al  torrente  del- 
l' eloquenza  liberale  del  figlio  ,  gli  raccomanda  al- 
meno di  usar  prudenza  ,  e  per  impegnarvelo  gli 
dice 

Me  Loredana  ahonè . 

Antonio  risponde 

Io  ben  conosco 

Quella  togata  Jena,  a  cui  nel   sangue 
ISluotano  gli  occhi  .  ec. 

La  singolarità  di  questa  comparazione  lia  mo- 
tivato alcune  ricerche  sopra  varj  naturalisti  ,  onde 
schiarire  se  veramente  la  Jena  abbia  gli  occhi  color 
di  sangue  5  e  sia  più  d'  oirn' altro  animale  feroce  on- 
de aspirare  all' onor  del  primato  in  una  similitudine. 
Ne  r  uuo  j  ne  l'altro  si  è  trovato  sussistere,  ma  tlo- 
po  lunghe  indagini  si  è  finalmente  rintracciato  nei 
Tesoro  di  ser  Brunetto  Latini  Lih.  5.  Cap.  56  ,,  le- 
ite  è  una  bestia  a  che  V una  volta  e  maschio,  e  C  al- 
tra è  fe??irmna 'ij 

Onde  anche   qui  Foscarini  fa  pompa  di  antica    e  re- 
condita erudizione! 

11  Doge  prosegue  a  dirgli  che  teme  ancora  l'o- 
dio di  Conlarini  ,  di  cui  incidentalmente  scuopre  al 
figlio  le  recenti  nopze  colla  bellissima  Teresa  Nava- 


Zi 
gero.    /Antonio   per   quando  «lissiinuli    il  proprio  do- 
lore;, questo  non  sfugge  all'osservazione  del    padre, 
il  fjuale  con  duhbio  veramente   ofl'ensivo  per  un   {l- 
^iìo  di  magnani/ni  sensi  g\i  domanda 

Ti  duole 

Che  ili  tante  fortune   unica  erede 

Cresca  possanza  al  tuo  nemico?..  Il  /tglio 

Lieto  farò  di  nozze  illustri... 
e  per  ap|)Oggiare  dopo   qualche    contrasto    la  ragio- 
nevolezza di  questa  ultima  sua  proposizione  gli  dice 

Pensa  che  a  duo  tanta  magione  è  vasta. 
Qucèto  riflesso  rammenta  1'  antico  doloroso  detto  di 
Cosimo  Padrv  della  patria ,,  Ahi  troppo  gran  casa  per 
cosi  scarsa  famigliai  „  Ma  Cosimo  parlava  del  pro- 
prio palazzo,  e  il  Doge  Foscarini  di  quello  della 
Kepubblica,  che  dopo  la  sua  morte,  grande  o  pic- 
colo clie  si  fosse  ,  non  doveva  passare  ai  suoi  di- 
scendenti . 


se  E  IVA    Q  VINTA 

Antonio  solo 


Si  è  parlato  altrove  del  merito  di  questa  scena; 
qui  non   conviene  ripetersi. 

OIl  Teresa^  oh  Teresal    A/i  dolce  un  giorno 
Fu  per  m.e  questo  nome  ^  ed  ogni  donna 
Cosi  chiamata  mi  sembrò  gentile  . 
Pretendono  alcuni  che   tal  concetto  si    trovi  per  in- 
tiero nellij,  Amori  diTe  resa  di  Saint  C/ai/j  ec.  ma  non 
avendo   voluto  consultare  quel  codice  di  lambiccate 
freddure,  sdntiiuentali  non  è  permesso  di  assicurarlo. 
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ATTO        SECONDO 

SCENA    T  -RIM  A 
Contari'ni ,  e  Teresa 


Sembra  che  in  questa  scena  l'Autore  siasi  incontra- 
to colla  scena  2,.  dell'  Atto  5.  della  tragedia  Steno  e 
Conrarena  del  sig.  Lugnanì,  nella  quale  Fallerò  di- 
ce ad  Anna  presso  a  pocc»  le  iste;«e  cose,  che  dice 
in  questa  Contarini  a  Teresa,  colla  sola  differenza 
che  quest'  ultimo  parla  con  maggiore  sfoggio  di  tre- 
pi  e  di  figure  rettoriche  ,  come  per  esempio  ,,  La 
mano  che  cre^n^J  della  gemma  j,  la  fronce  oppressa  col- 
ie semine  jj  ìe  gioie  onde  la  vita  è  cara  ..  (  espressio- 
ne un  poco  mai  suonante  sui  labbro  della  modesta 
Teresa)}}  esercitar  suU'  alma  la  breve  cinnnia  della 
belìezzasjcc.ec.^  e  incidentalmente  rammenta  che 

Al  Doge 

Applaude  la  città  ,  gli  Corna  il   Tìglio 

Dalf  elr^etiche  geliti':, 
e  qni  non  si  sa  per  quale  oggetto  la  città  faccia 
applausi  ;  se  ciò  mai  fosse  per  la  recente  elezione 
dei  D 'gè  5  male  a  questa  idea  si  unirebbe  il  ritor- 
no del  figlio  dalie  elvetiche  genti  ;  se  maifos^epe^ 
questo  ritorno  ,  non  è  stato  mai  costHìme  di  festeg- 
giare il  rimpatriarsi  di  un  Ambasciatore  inviato  ad 
estero  paese,  ove  egli  non  abb;a  colà  operato  coss 
utilissime,  il  che  non  si  sa  per  nessun  indizio  che 
abbia  fatto  il  giovine  Foscarini  . 
Teresa  a  tal  nuova  dice  a   parte 

[Oli  Dio  die  a  scolto  \  ) 

Contarini  nota  che  ella  in  ciò  dire  trema  ,  e  arros- 
sisce.  ed  ella  f^'^g^  col  pretesto  che  Loredano  si 
ÌDoltra  . 


i^ 


SCENA    SECONDA 

Contar  ini  solo 


Questa  improvvisa  fuga  e  (juesto  rOigore  fanno 
supporre  a  Contarini  di  over  letto  nell^  empio  core  ^ 
e  li  suirircrisce  1'  antitesi  un   rioco  forzata 

(,\'ic   meglio  dell    amor  l  odiosi  cela  . 
L'o'Jio  (jni  non  entra  [)cr  nulla  ,  e    non    giova    che 
al  ««niplice  giuoco  delle  parole  . 


SCENA    TERZA 
Contarini,  e  Loredana 


Air  apparir  di  Loredanolo  spettatore  e  il  let- 
tore hanno  luogo  di  lusingarsi  die  egli  venga  in  trac- 
cia di  Contarini  all'oggetto  di  spiegarli  un  poco  me- 
glio quello  che  confusamente  gli  ha  accennato  al- 
l' uscir  dal  Consiglio  ,  Ciò  che  al  Doge  prepari  un 
odio  antico  .  ^la  tjuesto  è  1'  ultimo  de'  suoi  pensie- 
ri ,  ed  è  fatale  che  in  questa  composizione  non  pos- 
i:a  mai  ottenerci  uno  schiariiuento .  Egli  viene  so- 
lamente per  dire 

Vegliai 

ISfel  meditar  le  pagine  severe 
Scritte  dal  senno ,  e  dal  timor  degli  avi  t 
E  ìHolto  intesi  nel  volume  aiTano 
Sol  da  noi  letto  .    .   .  Inquisitor  di  stato 
E  quanto  debba  ,   e  quanto  possa  ascolti. 
Si  è  parlato  altrove    di  questa  lezione  fatta   e5? 
officio   a  Contarini;  equi  resta  solo  da  osservare  che 
Loredano  somiglia  in  questa  occasione  moltissimo  a 
quei  letterati  ricchi  di  memoria  e  poveri  d'ingegno, 
che  aveado  appreso  durante    il    giorno    un   articolo 
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24  , 

d'  enciclopedia,  o  d'altra  cosa,  non  hanno  pace  finche 
non  han  trovato  un  mezzo  termine  per  ripeterlo  ,  e 
per  brillare  con  questo  mezzo  nelle  conversazio- 
ni. E  infatti  per  non  perdere  il  filo  della  re- 
cent© lettura  si  ricusa  a  favellare  delle  pìwate  cure 
dell'' afflitto  amico  da  cai  giunge  aspettato.  Si  sfoga 
adunque  coli'  e.spo.eizione  delle  cose  già  lette,  e 
quel  che  fa  vedere  che  Coutarini  non  aveva  punto 
bisogno  di  questa  ripetizione  è  che  se  ne  mostra  Jn- 
formato  al  pari  di  LoredanOj  e  forse  njeglio  di  lui- 
Loredano  dopo  avere  esauritala  detta  materia 
inette  in  campo  i'  offesa  ricevuta  dal  Doge  Fosca- 
rini  5  e  ne  parla  colla  solita  oscurità; 

Benché  quel  giamo 

Io  ben  ricordi,  in  cui  d""  Antonio  il  padre 
Jn  me  lanciava  una  parola  acerba^ 
Che  fu  gioia  ai  nemici^  e  come  dardo 
Mi  è  confìtta  nel  core . 
Eppure  sarebbe  forse  necessario  che   la  natnra 
dell'offesa   fosse    meglio  conosciuta    dall'.  Uditore, 
essendo  questa  la  molla  principale  e  perpetua,  (  giac- 
che torna  a  parlarne  anche  in  tribunale  )  che   nel- 
la  produzione  fa  agir  Loredano  .  Il  suo  carattere  e- 
sclud«  il   dubbio   che  tal  parola   acerba    possa   sup- 
porsi  quella  di  tii-anno;  di  crudele^  d'inesorabile  ec,  giac- 
che  non  avrebbe  avuto  difficoltà  di  attribuirsi  tutti 
questi    epiteti  a  lode  :  convien  dunque  cercarla  nel 
rimprovero  di  qualche  vizio  ,  e  ciò  tanto  più  che  si 
accenna  che  tal  parola  ha  fatto  riderei  suoi  nemici  . 
Ma  come  rintracciarla  nell'  immenso  numero  delle  in- 
giuriose parole?  Non  sarebbe  mai  quella  di  y^ri^,  di 
cui  si  è  servito  Antonio  poc'anzi,  che  forse  poteva  es- 
ser peculiare,  e  comunemente  adottata  nella  famiglia 
dei  Foscarini?  Questo  è  un  sol  dubbio  ;  avremo,  inse- 
guito qualche  maggior  tratto   di    luce  che   serva  a 
schiarirlo  . 

CoQtarini,  cui  non   pare,  che  molto  prema  di 
questa  offesa  j  replica 


Zù 

i  .  .  »  i  .  .   .  Il  mio  nemìc9 

Come  offender  poirò^ 
Lorcdano  risponde 

Dove  all'  accuse 

Scopre  gelido  marmo,  io  questo  foglio 

RiCruvava  poc  anzi. 
Coutarini  lo  prende  ^  e  lo  legge  ; 

E'  dello   stato 

Nemico  Antonio  Foscariniì  ei  brama 

im  Vinegia  abolir  V  alto  sostegno^ 

La  possanza  dei  Tre  • 
Questa  delazione  segreta  non  doveva  fare  alcon» 
impressione  nell'animo  de' due  Inquisitori  ,  che  già 
«apevano  che  Antonio  Foscarini  aveva  perorato  nel 
gran  Consiglio  per  1'  abolizione  del  loro  tribunale^ 
ed  infatti  non  fé  ne  parla  più  j  ne  verun  conto  ee 
ne  fa  in  tutto  il  corso  della  produzione  ,  falche  sia- 
mo costretti  a  riguardar  oiò  come  una  pura  inven- 
zione dell' AntorCj  onde  avere  il  comodo  di  più  rbe 
inutilmente  prolungare  la  ecena  .  Antonio  isteseo 
rammenta  quel  «uo  tentativo  nella  scena  g.  delf  At'* 
to  4«  ^^3-  ^1  medesimo,  e  il  Doge 

Io  d^  abolir  tentai 

Questa  infamia  d"  Europa ,  e    dal  mio   labbro 

Una  libera  voce  al  fin  si  udia 

Entro  i  silenzj  dtW  età  codarda. 
Cosicché  la  sua  opinione  su  tal  proposito  doveva 
esser  notissima.  E  qui  torna  in  acconcio  di  08-« 
servare  che  dopo  essersi  azzardato  a  j^romuovere 
una  discuspione  sì  delicata  e  pericolosa  ,  pare  stra- 
no che  gl'Inquisitori  con  il  feroce  carattere  asse- 
gnato loro  nella  produzione  non  l'abbiano  per  il 
meno  mandato  nei  pozzi  o  nei  piombi  all'  uscir  di 
Consiglio,  piuttostochè  mandarlo  ambasciatore  pres- 
so r  elvetiche  genti  :  è  vero  che  questa  missione 
poteva  tener  luogo  di  una  politica  ed  onorata  re- 
legazione ^  ma  gl'Inquisitori  non  avevano,  per 
quel  che  si  suppone,  riguardi  ^  nò  freno  nell'eser- 
cizio del  loro  potere  ;  e  T  attentato  era  di  tal  na- 
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tura,  che  se  cjue'  magiscrati  fossero  veramente  stati 
cosi  terribili  come  si  dipingono,  1' avrebbero   fatto 
strozzare  immediatamente  dietro  le  ce/ìde  «ero  senza 
processo  . 

Comunque  sia  gl'Inquisitori  stabiliscono  adesso 
di  punirlo  colla  morte  per  la  loro  privata  animo- 
sità 5  e  di  punirne  il  padre  cori  la  vita , 

Con  quella  vita  die  sì  lunghe  ha  V  ore  ^ 

"Perchè   il  dolor  le  conta  .  , 

Al  t:Iie  Contarini  risponde  !!.' 

....  ^h  scusa  :  è  colta 

Dalla  mia  vita  ogni  dolcezza:  in  molte 

Lagrime  vive  la  fatai  consorte  ; 

Del  suo  dolore  interpetrar  V  arcatio 

Forse  io  potea  . .  .  se  il  ìnio  nemico  amasse'.,; 

•••'* • » 

Vendetta  avrai  più  lieta  : 

gli  soggiunge  Loredano  j  e  quindi  lo  rimprovera  di 
vaneggiare  ancora  nei  pensieri   della  già    scorso    gio^ 
gentil  molli  affetti  cercando  . 

Contarini    già    vecchio    e    Inquisitore    non    ei 
vergogna  di  balbettare  la  voce  „  Amor  .,.  A  que- 
sta parola  Loredano   perde  la   flemma ,   e    gli    ri- 
sponde interrompendolo 

.....   .  Non  lo  conosco  ;  iri   uomo  alberghi 

Cli  altri,  somiglia . 
Pare  che  Loredano  aspirasse  al    vanto  di   non 
"conformista',  ciò  potrebbe  coincidere  colla  parola  a- 
cerba  del  Foscarini . 

...-:.  Loredano  è  solo. 
Le  soge  suffit  à  lui  me  me . 
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SCENA    Q U AR TA 
Contarini  salo 


Inquisitore  eì  nacque  9  ed  io  dicenni  . 
Non  è  possibile  che  Loredano  nascesse    Inc[oi- 
sifcore ,  non  essendo  questa    una   carica    ereditaria , 
ma    temporaria  ;    forse    V   A.    ha    voluto    dire    die 
nacque  con  tutte  le  disposizioni  per    divenirlo  ,  ed 
allor^i  l'antitesi  di    Contarini    può    passare.    Il    ca- 
rattere di  questo  è  graduato  con  buon  discernimen- 
to, ed  è  meno  bestiale  di  quello  di  Loredano.  Non 
si  ta  perchè  il  Doge  Foscarini  nella    scena  4«    del- 
V  Atto   1.   lo  caratterizzasse  per  ignorante; 
....  Contaren  ,  che  il  basso  ingegno 
ISeìla  grandezza  del  suo  fasto  occulta  . 
In  tutto  il  corso  della  rappresentanza    non  si    mo- 
stra meritevole  di  tale     imputazione,    anzi  è    forse 
quello  che  ogis^ce  ,  e  parla  più  sensatamente    degli 
altri .  In  questa  piccola  scena  il  cenno  che  Conta- 
rini dk  di  voler  vegliare  sulla  condotta   della  mo- 
glie è  bene  immaginato  ,  perchè  prepara  la  sorpre- 
sa della  scena  5.  deW  Atto  3.  ove  giunge    opportu- 
namente ad    interrompere   il    colloquio    della    con- 
sorte   e  del  suo  amante  . 

Qui  pare  che  termini  1'  Atto  secondo  ,  perchè 
non  è  possibile  figurarsi  quali  Attori  debbano  go- 
praggiungere  ;  la  scena  resta  vuota,  e  l'arrivo  di 
Matilde  e  di  Teresa  non  è  motivato,  ne  reso  ne- 
cessario dalla  connessione  degli  avvenimenti  .  Con- 
tuttociò  si  vede  alla  stanipa  che  l'Atto  non  termi- 
na 5  poiché  seguita  progressivamente  colla 
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SCENA     QUINTA 

Matilde,  Teresa,  *  Antonio  Foscarìni  di  dentro 


Conviene  supporre  che  le  due  donne  prima  di 
presentarsi  in  questo  luogo  abbiano  esplorato  se 
gì'  Inquisitori  ne  sono  partiti ,  giacche  non  poteva 
loro  essere  a  grado  d' incontrarveli ,  e  di  rompere 
male  a  proposito  i  loro  ragionamenti . 

lUatilde  che  si  annunzia  per  fedele  ancella  di 
Teresa  ,  si  annunzia  ancora  come  poetessa  e  trop- 
po istruita  pf^r  la  sua  condizione  ,  dicendo  lirica- 
mente i  ben  più  che  naturalmente 

Rotta  dal   Vento   delV  adriaco  lido 
Semvrc  è  V  onda  del  inare  j  e  par  che  pianga. 
Limpida  è  la  laguna ,  e  a  specchio  siede 
Dei  viartnorei  palagi  > 

(quindi) 
Mira  qual  bruna  navicella  appressa 
La  prora  a  questa  riva.,  e  chi  vi  siede 
Appena  desta  col  suo  remo  i  flutti . 
Suona  fra  C  onde  un    armonia  novella  : 

E  qui  si  comincia  a  sentire  il   preludio    dell» 
serenata  di  Foscarini .    Questi  ha    per    oggetto    so» 
pra  tutto  di  cantare  le    dolenti,     rime ,  con    le    quali 
aveva  tentato  riti'ovar  conforto  alt  amara  partenza. 
Egli  dice  sul  finir  del  primo  Atto 

TJn  dì  quei  versi 

Scrissi  piangendo,  e  li  solea  Teresa 
Cantar  piangendo   . .  •  Ascolti  nella  notte  , 
Che  fa  V  alma  più  grande  e  il  cor  più  mesto  ^ 
Quest^  inno  del  dolore.  .  ••  ahi\  firmo  mio. 
Quest'inno  éuo  per  verità  comincia  asgai  male! 
Quando  da  te  lontano , 
Perfida^  io  volsi  il  piede  , 
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Pegno  d  etema  fede 
La  bella  man  mi  die  . 
All'  epoca  della  partenza  di  Foacarini  per  la 
Svizzera  Teresa  non  meritava  il  titolo  di  perfida  ; 
forse  è  possibile  che  nel  ripeterli  cantando  quella 
Bella  inftlico  piangesse  appunto  per  <|uesto  epiteto 
immeritato  ! 

Come  parto  poetico  questa  prima  strofa  ha  un 
altro  difetto}  cominciando  a  rivolgersi  con  un  vo- 
cativo alla  perfida,  conveniva  che  si  chiudesse  la 
strofa  con  dire  la  tua  bella  mano^  e  non  la  bella 
man  mi  die  .  Teresa  riconosce  subito  la  voce ,  e 
dice 

Io   rea  non  non  .     .    .  egli  m  ole  raggia.  . . 
Ma  quest'  oltraggio  non   doveva  riuscirle    nuo- 
vo ,  giacche  Foscarini  ha  già  detto  che    ella  canta- 
va piangendo  le  dolenti  rìme\  e    Matilde    poco    dopo 
soggiunge 

jLe   meste  rime  io  modular  t' intesi 
SulV  arpa  or  mula  ,  a  citi  fa  vel  la  polve. 
Né   si  può  supporre  che  questa  prima  quartina 
sia  staccata    dal  rimanente    dell'  inno     ed    improv- 
risata  ,  mentre  è  connessa  molto    più  del    solito  con 
i  versi  che  le    succedono .    Basta    il    rileggerlo    per 
aver  di  ciò  pienissima  convinzione  . 
(Quando  da  te  lontano  , 

Perfida  j   io  volsi  il  piede  » 
Pegno  d'  eterna  fede 
La  bella  man  mi  die  • 
n'arai  tremando  il  volto 

Di  un  bel     rossore  asperso  , 
E  tutto  r  universo 
Disparve  ali  or  da  me  . 
mille  parole  intesi 

(.'he  ti  dettai'a  amore  ^ 
Tj  quel  che  sente  il  core 
JE  il  labbro  non  può  dir. 
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Io  sarò  tfla ,   dicesti , 

E  il  mio  costante  aff^^to 
Sol  fuggirà  dal  petto 
Colf  ultimo  sospir. 
Qui  termina  i'  inno  per  la  scena  ;  dell'  altre   parti 
di  questo  relegate  nelle  note  non   è  del   nostro    im- 
pegno di   far     parola.   In    quello  da    noi   riportato 
il  senso  corre  benissimo,  né    fa  travetlere,    che    la 
prima  parte  vi  sia  stata  intrusa    improvvisando  .  Le 
desinenze   delle  quattro   notate  strofe  die     ^  me^  dir 
e  so  spi  7- &ì  corrispondono  esattamente,  e  l'inno  mo- 
stra ad  evidenza  di  non  aver  sofferta  alcuna  alterazio- 
ne dopo  il    suo  felice  concepimento! 

Quello  che  veramente  apparisce  improvvisato 
sì  per  i  versi,  che  per  i  concetti  è  il  recitativo  che 
chiude  la  serenata,  in  cui  Foscarini  dice 

Fard  la  morte 

Del  mio  nome  un  rimorso,  avrà  la  terra 
Infausto  esempio  di  tradito  amore  , 
P  l'  immagine  mia  sarà  terrore. 
Questa  minaccia,  sebben    poetica    e    cantata  5 
come  altrove  ei  disse  j  scuote  in  siffatta  guisa  l'ani- 
mo di  Teresa,  clie  si  decide  ad    attergare    tutte    le 
convenienze ,  affrontar   tutti   i    rischi ,    svelare   alla 
giovine  sua  serva  una  riprovabil  passione  ,  ed  a  fa- 
re introdurre  per  suo  mezzo  il  cantore  nel  giardino 
contiguo  al   suo   palazzo    ad    oggetto    di    aver   colà 
coir  amante   un  segreto   notturno    abboccamento,  e 
conchiude  che  avrà   deìV  opra 

Testimene  il  suo  cor,  gi^d,ice  Iddio  ! 
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ATTO      TERZO 

SCENA    PRIMA 

Antonio  solo 


Penetra  j^ntonio  nel  giardino  dèi  Contarini. 
Non  si  sa  per  qual  parte  vi  sia  stato  introdotto  da 
3Iatildt;  ,  ne  come  sia  situata  la  scena  in  modo  da 
vietargli  V  egresso  5  e  da  costringerlo  al  passaggio 
dal  palazzo  di  Spagna  j  che  sicuramente  non  aveva 
apertura  nel  giardino  di  un  Inquisitore  di  gtato. 
Dopo  alcune  tenere  rimembranze  vede 

Un  dolce  limie, 

che  Fra  le  piante  si  mostra  ,  e  poi  si  asconde. 

Ma  Teresa  che  sopraggiunge  è  senza  lume  ; 
onde  resta  difficile  a,  comprendejsi  qual  lume  egli 
aUhia  veduto  . 


se  E  IVA    SECONDA 
Teresa',  e  Antonio 

Molto  in  altro  luogo  si  è  parlato  di  questa 
scena  ,  onde  qu'i  non  restano  da  osservare  ch'e  po- 
chisgime  cose.  Teresa  è  sola  a  fronte  dell'amante 
neir  oscurità  della  notte,  eppure  con  poca  pruden- 
za gli  dice 

....  ; Appressati  ,  rimira 

Se  il  dolor  mi  cangiò.  .  .  .  Dicati  que'slo 

Pallido  volto  j  testi moK  del  core, 

Come  felice  io  sono  . 
Antopio  le  risponde 


..'.,....  Ah  mai  più  bella. 

Non  mi  sembravi  . 
Convien  dire  che  Antonio  fosse  di  acutissima  vista  , 
o  che  almeno  in  tale  ora  splendesse  la  luna,  nei 
qual  caso  1'  Autore  non  avrebbe  trascurato  di  ag- 
giungere  anche  questo  luminoso  ornamento  alla  sua 
poesia . 

Dopo  che  Teresa  si  è  bene  ,  o  male  giustificata 
col  racconto  dei  pericolo  di  Navagero  ,  e  che  An- 
tonio si  è  diffuso  in  invettive  contro  la  Repubblica, 
che  non  aveva  alcuna  colpa  nell'imeneo  della  me- 
desima 3  ella  passa  alla  narrativa  delle  sue  nozze, 
e  lo  fa  secondo  il    solito  con   una  comparazione, 

.  ; Siccome  il  >*eo 

Ch"  ode  il  palco  funesto  apparecchiarsi  ce. 
parla 

Di  mille  affetti  che,  non  han  ^ui  nenie  ; 

e  soggiunge  che  diceva  a  se  stessa 
co        e 

Presente 

AlV  occhio     (li  colui  che  tutto  veclcy 
Che  mi  legge  nel  cor,  che  paragona 
La  mia  risposta  col  desio  celato  , 
S'  anco  il  potessi  ,  ali'  inuman   dovrei 
La  mia  fede  obbligar  ?  ma  in  quel  pensiero 
Mirai  del  padre  il  venerato  aspetto  .  . . 
Foscarini  l'interrompe 

Taci,  dicesti  assai ....  divien  furore 
La  tenerezza  mia  ..  3Ia  che  ?  .  .  deveri 
La  vittima  non  ha  .  .  .  V  Angiol  di  Dio 
Quella  parola  che  non  vien  dal  core  , 
Nel  suo  libro  non  acri  ve  ,  o  scritta  appena 
La  cancella  col  pianto  . 
Questo  concetto  tolto  di  peso  dal  viaggio  sen- 
timentale di    Yorich  figura  in  aspetto  assai   diver- 
.^o  nell'originale  .   Là  si  tratta    di  una    espressione 
un  poco  froppo  vivace  di  un  buon  uomo    sfuggita- 
gli neir  impeto  dello  sdegno;  qui    si  tratta    di    un 
solenne  giuramento  prest-ito  a  pie  degli  altari .  Non 
vi  è    parità  di  importanza  fra  i  due  oggetti. 
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Teresa  quindi  propone  ali*  amante  di  «illonta- 
narei  da  Venezia  per  fuggire  la  potenza  arcana 
degl'Inquisitori  5  e  che  in  alerà  terra  e  tempo  e  lori- 
tananza.  ,  -. -  Foscarioi  di  nuovo  T  interrompe  e  le 
dice 

Oh  Dio  !  tu  credi 

Che  cessi  in  me  per  lontananza  amore? 


Io  spesso  errando  degli  elveziì  monti 
SidV  ardue  cime  ,  più   di  te  pensava 
Allor  cK  io  più    mi  avvicina^'a   al  cielo^ 
Nel  mesto  vaneggiar  de'  miei  pensieri 
Io  dicea  sospirando  ;  Oh    se  qui  fosse 
Colei  che  al  par  di  questo  cielo  è  pura  , 
Dolce  come  il  primier  giorno  d'  amorel.,, 
B  finalmente  le  soggiunge 

La  pietà  del  padre 

Qui  mi  ritien  .•  ma  se  volere  o  sorte 
JlJi  citi  amerà  sott' altro  cielo  y  io  degno 
Sarò  di  tanto  amor  . 
Dopo  di  che  Teresa  si  getta  in   un    misticismo    in- 
compatibile colla  situazione  ;  e   Foscarini  gareggia 
con  essa  in  ascetici   sentimenti.  E*  vero  che  si    ri- 
leva dalle  note  che  Antcnio    Foscarini  passava  nel- 
V  opinione  del  popolo  per  un  santo  ^  ma  convifin    dire 
che  lo  fo€se  realmente,  se  consumava  i  felici  istan- 
ti di  un    desiderato    notturno    e    «egreto   abbocca- 
mento in  tali  contemplazioni!!! 


SCENA    TERZA 

Matilde ,  e  detti 

Fuggi,  deh]  fuggi  ,  Contaren  »'  inoltra  ee: 
Questa  scena  non  solo    ammette  i'   imputaxio- 
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ne  di  plagio  ,  ma  merita  il  titolo  di  traduzione  . 
Vedasi  Amault  Atto  4'  '^cena  i^.Bìanc.  e  3Iont. 
lia  sola  aggiunta,  che  nella  presente  si  trova,  h 
una  formula  di  requie,  che  Foscarini  pensando  al- 
l' anima  in  quel  punto  terribile  suggerigcc  alla  sua 
dolente  Teresa  ! 

Sorga  dal  cor  questa  preghiera  a  Dio 
„  Perdana  all'  uom  che  rn  amò  tanto  .  .  . 


SCENA    QUARTA 

Teresa ,  e  Matilde 


Teresa  sconcertatissima  nota    che  in    m'ezzo  a 
questa  formula 

Egli  nel  seno 

Ferocemente  si  guatò  . 
Wa  anche  senza  questo  atto  feroce  la  formula  istes- 
sa  spiegava  abbastanza  V  intenzione  del  Foscarini  . 
Matilde  la  consiglia  a  ricomporre  il  volto  ai 
primi  affetti .  Il  dar  questo  consiglio  era  facile, 
l'eseguirlo  difficile. 


SCENA    QUINTA 
Contarini ,  e  dette 


Questa  sorpresa  ,  cou]e  già  si  è  veduto,  è  ben 
preparata.  Nel  tempo  che  Contarini  cerca  di  scuo- 
prire  per  quale  oggetto  la  consorte  sia  scesa  a  quel- 
l'ora in  giardino,  si  ode  un  colpo  di  pistola.  Te- 
resa comincia  la  formula  sufiffireritalo  da  Foscarini, 
ma  non  può  terminarla,  e  sviene.  Giù  ì;  lìftue  ini- 
maginatOj  come  puro  la  chiusa  di  Contarini  ; 


Chi]...  parla...    ella  viancò...    pcrjlda  ancella  , 
Interrogarti  io  sdegno...  E'  dubbio  il  fallo... 
Certa  la  pena...  Al  tribunal  si  voli. 


ATTO     QUARTO 


SCENA    PRIMA 

Beltramo  j  e  Antonio 


Antonio  si  è  ferito  con  un  colpo  di  pistola, 
ma  s'ignora  al  eolito  in  qual  parte  del  corpo.  I 
Comici  alla  recita  l'hanno  fatto  comparire  fasciato 
in  un  braccio  .  Non  par  possibile  che  un  uomo  ri- 
soluto di  uccidersi  possa  ferirsi  in  tal  parte  ;  ma 
comunque  sia  il  colpo  di  una  pistola  induce  piut- 
tosto ustione  nella  parte  ferita  ^  che  occasionare 
gran  spargimento  di  sangue,  a  meno  che  non  sia 
stata  lacerata  1'  arteria,  nel  qual  caso  si  muore  d'e- 
morrogia  senza  il  sollecito  compenso  di  una  chi- 
rurgica allacciatura  . 

Il  Foscarini  è  fagciato ,  ha  percorso  lunghi  ai)- 
'Volgìme'nti  ìgnocìi  non  gli  è  stato  permesso  da  Bel- 
tramo di  lasciar  correre  Ubero  il  sangue  y  eppure  ne 
ha  fatto  un  tal  guazzo^  che  nella  scena  successiva 
Confcarini  vi  sdrucciola  . 

Quodcumque   ostendis  mi/ti  sic  ,  incredulus  oili  ! 

Ah\  che  la  mano  errò...  non  sempre  ai  forti 
E'  concesso  il  morir  !  .  . 
Può  dubitarsi  che  Antonio  non  avesse  una  de- 
cisa volontà  di  morire,  perchè  se  si  presentava  la 
pistola  alle  fauci ,  o  nelT  orecchio  era  sicuro  d"  ot- 
tenere l'intento.  Si  scusi  però  con  la  confusione, 
e  con  il  naturale  amor  deJla  vira! 

Dimenticai  ,  perdonaf 
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Che  è  qui  pietà  la  morie.  .  .  Oh  del  ,    sospiri  I  .." 
Errano  i  Tre. 
Questi  versi  si  presentano  in  asp&tto  veramen- 
te enimniatico  ; 

Sortilegis  non  discrepuit  senteniia  Delphis. 
Con  qualche  studio  è  vero  che  si  giunge  ad  intender- 
li, come  talvolta  si  decifravano  gii  antichi  oracoli, 
ma  in  teatro  non  vi  è  tempo  di  studiarli . 
Reggia  del  padre  , 
Prigion  del  Jiglio  . 
Epigrammetto  somministrato  da  Byron.  (i) 
Ma  le  tenebre  mute  ,  ond'  io  sori  cinto  , 
La  tirannia  creò  ? 
Questa  interrogazione    non    avrebbe    senso   co-^ 
muìie  se  non  si  supponesse  Antonio   sempre    invaso 
dallo  spavento  ,  mentre  egli  sa  di   aver    passato  una 
gran  parte  della  notte  fra  la    serenata    e  il    collo- 
quio con  Teresa,  e  di  essere  stato  arrestato    e  con- 
dotto per  un  lungo   circuito    di    vie    al    luogo    ove 
ora  si    trova  ,    e    non    dovrebbe    aver    bisogno    che 
Beltramo  gli    rammentasse    che  la  notte  è    del   suo 
corso  a  mezzo. 

Antonio  si  sovviene  che  a  quell'ora  1'  aspetta 
il  padre  suo  ;  Beltramo  a  questo  proposito  gli  sog- 
giunge !  ! 

»      Qui  un  raggio  incerto 

Sol  discende  sul  reo  :  dove  quel   raggio 
Nelle  tombe  dei  vivi  entrar  potesse  , 
Mirar  parrebbe  a  quei  sepolti  in  tutta 
La  maestà  della  sua  luce  il  sole, 
E  qui  parlando  anche  troppo  oltre  a    quel  che? 
ti  conviene  alia  sua  professione,  gli  descrive  i  piombi 
ed i  pozzi  con  rettorici  colori,  gli  svela  i  nomi  de- 
gF  Inquisitori  di  stato,  (2)  gli  racconta  che  Contarini 


(i)  Byron.  The  Tvro  Foscari.  Act.   1.  Scen.  i.   —  The 
Duke  '  s  palace  ,  And  liis  son  '  prison  . 

(a  )  Ciò  forse  per  copiare  Pisani  in  Bianc.  e  Monica. 


è  stato  sposo  di  Teresa,  che  non  è  lieto  delle  re- 
centi nozze ,  si  mostra  informalo  della  gentilezza 
della  sposa  ,  ed  esterna  il  desiderio  che  1'  arrestato 
potesse  conoscerla  per  giudicarne  ;  ma  interrotto 
in  questo  torrente  di  ciance  da  niolio  lume  fa  riti- 
rare Antonio  in   altro  luogo. 

Questa  scena  quanto  all'azione  non  fa  che  dar 
notizia  air  uditore  dell'  arresto  del  Foscarini. 

SC-ENA    SECONDA 

C omarini  j  Loredano  j  e  Beltramo 


Contarini  sdrucciola ,  e  si  è  già  veduto  con 
quanta  probabilità  ,  ma  ciò  non  è  che  per  dar  luo- 
go a   Loredano  di  spacciare  il  beli'  aforisrao 

Ben  su  nemico 

Sangue   sì  cade. 

Il  medesimo  trattenuto  dalla  presenza  di  Bel- 
tramo dice 

Non  vò  del  reo  la  morte. 
Ma  non  poteva  volerla  prima  di  aver  posta  in  chia- 
ro la  reità  del  Foscarini,  e  per  quanto  si  dipinga 
con  neri  colori  l'iniquità  dei  Tre  non  era  in  loro 
potere  di  far  morire  un  inquisito  senza  le  debita 
formalità  ,  e  quel  che  segue  lo  prova  . 


SCENA    TERZA 

Loredano ,  e  Contarini 


E^  nostro  alfm. 
Anche  questa  proposizione  per  le    addotte    ra- 
gioni è  azzardata  ,  giacche  per  dire  è  nostm  convo- 


niva  attendere    il    resultato    dell'    ifniniueate     pro- 
cesso . 

Lored   >,  /l  violar  la  legge 

Sai  qùal  cagion  lo  spinse} 

Gont.   ti  ^o 

Questo  delicato  Inquisitore  vorrebbe  declinare 
e  disimpegnarsi  dall'  allegare  la  propria  ignominia, 
ma  non  conosce  bsn  Loredano  ,  che  sa  tutto  ,   vede 
tuttOsCt^eo^/fa,  doccone    vizj  de'' ino  re  ali .  Costui  per  la 
sua  efferata  immanità,   o  per  la   sua  natura  di  Jena 
consiglia  Gontarini  ad  avvelenar   la  moglie    con  un 
certo  cesoro  del  pot.ere  rapido  pia  d^  ogni  arnie  .  Gon- 
tarini non  solamente  vorrebbe  svenarla  ,  ma  spedir- 
la alla  città  dolente  a  tener  compagnia  aFosearini^ 
eh' ci  non  sa  che  sia  santo  ^  e  che  suppone   che  de- 
va   andare   ad    actendeda     in    quel    doloroso    abisso   . 
Questo  tratto  smentisce  in  parte  il  carattere  di  Gon- 
tarini che  si  è  veduto  essere  meno  esagerato  di  quel- 
lo di  Loredano  j  e    il  quale   iia  detto  di   essere  sol- 
tanto crudele  p^r^hò  infelice  ;  il  di  Ini  attuai  concet- 
to fa  orrore ,     Mostri    di  tal    natura     quando  anco- 
ra possano  esistere,  ò  morale     impresa    non    esporli 
in  teatro,  o  almeno  velarli. 


SCENA    Q U  AR T  A 

Badoero  ,    Beltramo  ,    e    dttlì 


Badoero  mostra  di  essere  non  al  par  dei  Col- 
leghi inaccessibile  alia  pietà;  dà  quindi  l'ordine 
che  tosto  Beltramo  conduca  1'  arrestato  .  Loredano 
lo  riprende  di  un  sospiro,  che  gli  è  sfuggito  .  Ba- 
doero esclama 

Orrìbìl  caso  !  Sopra  noi  discenda 
Luce  dall'  allo  ,  che  ci  guidi  ,  e  vinca 
La  cieca  nolle  dei    giudizj  umani  . 
Pre^o 
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e  qui  il  suo  prego  viene  interrotto,  non  si  sa  corno, 

da  uà  tacito  a  parte  di  Gontarini ,   che  dico 

(  li  mio  prego  è  la  vendetta  .  ) 

SCENA    Q VINTA 

Beltramo ,  Antonio  Foscarini ,  e  detti . 

\  .....  Io  son  del  Doge  il  Jì  gì  io  , 
Antonio  Foscarini. 
Questa   è  una  mentita    solenne  al  carattere   fin 
qui   assegnato  al  Foscarini,  die  disse  ai  padre  nel- 
la scena /^.   deW  Atto  1. 

Or  vesti  il  manto 

Porpora  dello  schiavo  ;  or  t'  è  prigione 
Reggia    e  Città  ,  sei  nel  servaggio  il  primo  , 
U  ultimo  nel  poter  ;  che  il  re  nel  Doge 
A  spregiar  qui  s'  impara  :  egli   divenne 
Alla  ferocia    del  patrizio  orgoglio 
Util  ludibrio;  come  l'  còro  iloto 
Al  fanciullo  spartano,  (i) 
In   molti    altri   incontri    egli    ha    mostrato    di 
spregiare  la  dignità  del  Doge  .  Or    come  fa    parata 
della  qualità  di  suo  figlio?    Questa  è   una  vera  con- 
tradizione messa  forse    in    campo    per    dar    luogo  a 
Loredano  di  rispondere 


Ancor  sul  Doge 


Scende  la  nostra  scure  . 
Concetto  accennato  in  molte  altre  occasioni;  marha 
qui  si  è  voluto  ripetere .  Loredana  ancora  con  quel 
che  soggiunge  si  allontana  affatto  dal  proprio  ca- 
rattere j  mentre  un  uomo  della  sua  feroce  accortez- 
za non  può  mai  lusingarsi  che  Antonio  Foscarini 
da  lui  ben  conosciuto    per  animato  dall'onore     vo- 

(i)  Byron,  Marin  Falier  Trag.'Act.  3.  Scen.  i.  Tel  cpiun 
de  ces  esdaves  (les  ilotcs)  quc  ìes  lacedcnioniens  enivruiut  jadis 
potti*  les  douner  en  spectacìe  à  leurs  enfans . 
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glia  scendere  alla  viltà  di  accusare  il  padre  per  at- 
tenuare ii  suo  fallo.  Questo  in  seguito  astretto  dal- 
le miti  insinuazioni  diBadoero  a  rivelare  il  suo  se- 
greto, mostra  sulla  traccia  di  Steno  in  simile  posi- 
zione le  onorate  cicatrici  impresse  nel  eiio  petto  ;  ed 
il  resto  di  questa  scena  rammenta  in  molti  luoghi 
gr  interrogatori  e  le  risposte  di  Momcassìn,  e  del 
rammentato  Steno  ,  con  la  differenza  clie  Foscarini 
è  di  quelli  molto  più  risentito  ed  audace;  la  si- 
curezza dell'innocenza  è  assai  diversa  dalla  bal- 
danza, che  male  a  proposito  off'ende,  o  inasprisca 
i  propri  giudici.  Ed  infatti  Badoero  il  più  degli  aK 
tri  umano  e  pietoso  è  costretto  ad  imporgli  silenzio. 

Garrir  che   vale  ? 

Traggasi  altrove... 

SCENA    SESTA. 
Badoero ,  Contarini,  e  Loredana 

Si  è  già  veduto  che  la  scissura  di  Badoero  non 
è  ben  motivata  dalla  sola  imperturbabilità  del  Fo- 
scarini.  La  di  lui  asserzione  col  legato  ibero  non  fa- 
vello  è  puramente  gratuita,  e  la  risposta  di  Con- 
tarini 

„  Ma  la  poteva  e  basta... 

dovrebbe  servire  a  persuaderlo  ;  nonostante  ciò  vuo- 
le che  intervenga  il  Doge  al  giudizio.  Loredano 
rientrando  nel  suo  carattere  esclama  contro  i  tempi 
e  i  costumi  ;   vorrebbe  essere 

Re  del  pensiero,  e  penetrar  nel   core  , 

E  anco  V  idea  punir\ 

SCENA   SETTIMA 

Il  Doge  ,  e  detti  ■ 
Sopraggiunge  il  Doge,  equi    Loredano    inde- 
gnamente nel  suo    tribunale   rimette  in    campo   la 
parola  acerhay 
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....'71..   '.  /t  figiiarc  appresi 

Dal  dolor  di  un'  ojj'csu 

e  questa  viltà  è    taato    più   inopportuna    in    quauto 
che  soggiungendo  subito 

Eccoti  ,  o  Doge  y 

Un  reo  che  ben  conosci  , 
il  dolore  che  deve  risentire  il  Doge    Foscarini  alla 
visra  del  figlio  non  può   a    meno  di    cancellare    nel 
di  lui  ani;iio   la  precedente  idea  del  rimprovero  co- 
perto di  Loredano . 

SCENA     OTTAVA 
Antonio  Foscarini ,  e  detti 

Alla  semplice  proposizione  di  Badocro  viene  il 
Doge  Foscarini  autorizzato  ad  un  privato  colloquio 
con  l'Inquisito  suo  figlio,  e  ciò  si  è  veduto  altrove 
con  quanta  verisimiglianza. 

SCENA    NONA 
Il  Doge  y  e  Antonio  Foscarini 

Questo    abboccamento    giova    rammentare    che 

saccede  nella  stanza  degf  Inquisitori  ;  se  negli  altri 

appartamenti  del    Ducal  Palazzo    vi    erano    al    dir 

d'Antonio   Acùol.  scena    l^.    delle  sospettQ   sal*ì  ove 

fu  icivo 

E  notte  e  dì  V  Inquisitor  penetra  ; 

e    se  il    Doge    ha    pienamente    approvato    quel  suo 

seijtimento  col  dire,  (ivi) 

Or  se  conosci 

I  perigli  del  loco.  ec. 
pare  che  questi  perigli  devano  crescere  a  dismisura 
nella  stanza  specialmente  addetta  al  tribunale  dei 
Tre  tappezzata  in  parte  dalle  tende  nere,  dietro 
cui  poievano  celarsi  Loredano  e  Contarini  inte- 
ressati all'esito  di  tal  colloquio,    e  dotati   di  unca- 
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raltere  da  non  escludere  questa  bassezza:  il  loco 
d'altronde  era  sicuramente  accerchiato  dai  satelliti 
dell'Inquisizione  3  onde  impedire  1'  evasione,  pos- 
sibile in  altro  caso  ,  di  Antonio.  Malgrado  ciò  il 
Doge   comincia  col  dire  al  figlio 

Pur  troppo  io  so  quali  speranze  altere 

yf gitavi  nel  cor ,  che  sei  rapito 

Dall'  impeto  degli  anni  e  dell'  orgoglio  , 

Che  in  altra  terra  delle  patrie  leggi 

U  odio  imparasti  . 
poi  Io   chiama  senza  riguardi 

Noifator  temerario  . 
quindi  soggiunge 

Invan  ti  celi  ; 

Tu  congiuri  inumano  •  hai  d'  un  ribelle 

La  feroce  virtù  ec. 

Questo  Doge  non  esterna  troppo  favorevole 
opinione  del  figlio,  per  quanto  in  lui  riconosca 
magnanimi  sensi,  accagionandolo  nella  scena  ^.  del 
I.  Atto  di  avarizia  e  d'  invidia,  e  qui  di  cospi- 
razione e  d'alto  tradimento.  L' età  j  l'ingiurie 
del  tempo  soltanto  possono  servir  di  scusa  alle  di 
lui  contradizioni. 

Que  la  vicillesse  souffre^  etfait  soujf'rir  autruil  (i) 
e  che  ei  sia  più  che  mediocremente  leso  nelle  in- 
tellettuali facoltcà    lo   prova  poco    dopo  esclamando 

Ti  seguirò comune 

Fia  la  pena  e  V  infamia  ;  a   vendicarti 

Lo  stato  io  turberò 

La  Fortuna  si  compiace  talvolta  di  assistere 
gl'insensati;  ed  è  certo  un  colpo  di  fortuna  che  Lo- 
redano  abbia  già  destinato  di  punir  questo  vecchio 
infermo  di  mente  colla  vita,  altrimenti  ei  corre- 
va rischio  di  essere  strozzato  prima  del  figlio,  e 
forse  con  più  ragione  . 

Pure  egli  qui  potrebbe  scusarsi  coli'  eccesso 
della  pascione  ;  ma  si  è  già   veduto  fin  dal    primo 

(i)  Rolrou  -  Venceslas  lYag.  Act.  i.  Sccn.  i. 
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Atto,  ove  non  è  appassionato,  che  tanto  in  Consiglio, 
quanto  fra  le  lioniesticlic  mura  è  già  in  possesso  Ji 
dir  quasi  sempre  il  contrario  di  quel  che  dovrebbe 
dire.  .Sotto  questo  punto  di  vista  il  di  lui  caratte- 
re è  neir  attuai  circostanza  molto  ben  sostenuto, 
cosa  rarissima  ad  ottenersi  in  quest'atto,  ed  è  forse 
in  virtù  di  tal  pregio  che  un  giudice  ha  sentenzia- 
to che  5,  il  leatro  non  Tia  nò  situozìone ,  ne  caratceie^ 
che  a  quello  del  Doge  equivalga  „  .  Neppure  il 
Greco  ! 

Antonio  osserva  anche  a  fronte  del  padre  il 
segreto^  ma  pure  se  ne  lascia  sfuggir  qualche 
iampo  . 

]Yel  doloroso  carcere  presenti 

Ebbi  quei  monti  (  dell' Elvezia  )  e   una  piìi  dolce 


immago. 


li  Doge  interessato  a  notare  i  menomi  atti  e 
i  sospiri  j  non  che  le  parole  del  figlio  non  avverte 
alTeepressione  di  dolce  immago  e  nulla  capisce,  tip- 
pure  qual  cosa  è  più  facile  per  un  uomo  di  con- 
sumata esperienza  dal  supporre  cho  negli  arcani  di 
un  giovine  possa  aver  gran  parte  l' amore  ?  L'gli 
non  cura  questo  raggio  di  luce,  e  prosegue  ad  in- 
veir contro  Antonio  non  si  avvedendo  che  eoa  tal 
metodo  può  meglio  irritarlo,  che  piegarlo  a'  suoi 
voleri.  Tito  nel  dramma,  che  dalla  sua  clemenza 
s'intitola,  prende  un  tuono  ben  diverso  con  Sesco 
nella  scena  6.  delV  Atto  3.  che  presenta  un' analoga 
situazione,  e  Tito  non  era  padre.  Il  vecchio  Fo- 
ficarini  minaccia  ancora 

Debbo  il  mio  figlio 

Condannar  s'  egli  tace  ,  e  dare  al  mondo 
Un  grande  esempio  che  fremendo  ammiri. 
Antonio  punto  da  tal  minaccia  gli  risponde  con 
un  concetto 
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Ahbia  il  suo  Bruto 

La  servitù,  (i) 
11  Doge  s' intenerisc-e  a    tal  concetto .  ma   pnro 
glie  ne  risponde  fra  non  molto    un  altro  meno   in- 
telligibile, ma  forse  egualmente  arguto; 


Or  va, col  sangue 


Questa  porpora  tingi  ;  e  alla  corona 
IViun  figlio  ardisca  sollevar  la  fronte. 
Il  sangue  che  deve  tingerla  porpora  è  achilli-* 
nesco,  ma  pur  s'intende;  non  così  la  seconda  parte 
del  periodo  .  Neil'  applicazione  dell'  espressovi 
sentimeato  confesso  cli3  malgrado  tutto  lo  studio  non 
mi  é  riuscito  di  tirarlo  ad  una  interpetrazione  che 
possa  avvicinarsi  al  senso   comune. 

Poco  più  sotto  dice  lo  stesso    Doge 

Alfin  comprendo 

Perchè  le  nozze  aborri  ,  e  il  sanie  nome 
Di  marito    e  di  padre  ;  e  mai  non    scese 
JVel  tuo  barbaro  sen  gentile  affetto  . 
No    che  non  ami  ,  e  non  amasti. 
E  qui  mostra  di  comprendere   per  appunto  co- 
me parla  ed  agisce  sempre  al  rovescio.  Per  ultimo 
compenso    egli  si  getta   ai    piedi   del   figlio    escla- 
mando; 

Attonita,  natura  a  pie  cV  un  jiglio 
Vegga  prostrato  il  padre  . 
31a  la  natura  non  aveva  occasione  di  molto  stu- 
pirsi per  un  tale  atto,  giacche  non  era  decorso  gran 
tempo  che  anche  il  vecchio  Navagero  praticato  1'  a- 
veva  con  sua  iìglia  ;  e  poteva  immaginarci  che  que- 
sta  enoruìissinia  degradazione   della   paterna  digni- 
tà 5  questa  solenne  menti:a  alle  immutabili  sue  sa- 
cre leggi  fosse  già  passata  in  uso  per  capriccio  del- 
la modas  Venezia. 
Doge  „     Dunque  vuoi  la  mia  morte  ? 

(i)  Dani  lìistoirc  de  Voiiisc  -  La  servitude  aurait  -  elle 
son  heroisme  comnie  laUbertc?  - 
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AWT.  „  .  .  .  ^  .  .  Oh  Dio  !  m'  ascolta  .... 
Tacer  dello  ,  e.  morir  . 
Antonio  qui  fugge,  e  per  dir  la  verità  non  con 
troppo  artifizio  (i).  iUa  dove  fugge?  Tutto  al  più 
nella  stanza  contigua 5  ove  certamente  1'  attendono 
i  Fanti  della  Inquisizione,  ed  ove  il  padre  può  rag- 
giungerlo lacilmenco  purcliè  lo  voglia  ;  ma  preferi- 
sce invece  di  rivolgersi  al  cielo,  e  di  chiudere  lat- 
to coli'  edificante  sentenza 

E'  il  cor  d' ogni  mortale  in  man  di  Dio  ! 
Tale  èjil  quarto   atto:  quello  che   tutto    intiero  può 
collocarsi  tra  i  più   sublimi  e  perfetti  lai>ori  draynma- 
tici  conosciuti  senza  escludere  i  capi  d'  opera  del  tea^ 
tro  francese.  (H)  l'I  Credat  j'udaeus  Apella. 

ATTO     QUINTO 

SCENA    PRIMA 

Jl  Doge  solo 

Il  Doge  dopo  aver  chiuso  il  quarto  atto  tor- 
na in  questa  fatale  àtanza  dell' Inquisizione  ad  apri- 
re il   quinto  ì  Egli  dice 

IVon  ho  speranza 

Che  in  Badosro  sol  :  egli  promise 

Che  se  noi  vieta    autorità  di  legge 

Al  patto  acconsentia  .... 

(i)  11  Signor  Lugnanf  molto  meglio  motivò  nella  sua  Tra- 
gedia l'interruzione  dei  colloquio  di  Steno  e  di  Paolo  in  egual 
circostanza  .  L'  arrivo  di  Beltrando  in  quel  punto  fu  suggerito 
dall'arte,  la  fuga  à'  Antonio  fa  suggerita  ....  dal  bisogno  di 
terminar  questa  lunga  J^ccna  . 

(2)  Su  tal  giudizio  sono  invitati  a  ben  riflettere  tutti  quelli 
che  conoscono  ,  oltre  i  capi  d'  opera  del  Teatro  Greco  ,  V  atto 
quarto  del  Vinceslao  di  Rolron,  il  quinto  del  Cinna  ,  e  della 
Rodoguna  di  Cor»e///e,  il  quarto  del  Britannico,  ed  il  quarto 
della  Fedra  ài  Racine ,  il  secondo  della  Zaira,  il  quarto  del 
Maometto,  e  il  quinto  del  Bruto  ,  dell' Alzira  e  del  Tancredi 
di  Voltaire,  il  secondo  del  Filippo  ,  il  quarto  del  Polinice,  e 
dell'  Oreste,  e  il  quinto  della  Virginia  di  Alfieri  . 
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Ma  qui  s' ignora  al  solito  di  qualpacto  si  parli;  eppure 
sarebbe  interessante  che  lo  spettatore  Jne  fosse  in- 
formato. Quindi  si  imnoerge  in  politiche  declama- 
zioni poco  analoghe  all'  affetto  paterno  ed  al  ter- 
rore, da  cui  dovrebbe  essere  in(tal  momento  preoc- 
cupato . 

SCENA    SECONDA 

Beltramo  j  e  detto 

Doge     „  Beltramo  quìi,  che  rechi? 

Beltr.  „ Ah  vieni  altroue, 

Padre  infelice. 
Ciò  serve  a  convalidare   quanto  abbiamo  accennato 
che  questo  non  è  il  luogo  dove  il  vecchio  Foscarini 
doveva  adesso  trovarsi . 

AUor  che  questa 
Polire,  immagin  dell'uomo ,  ungerà  si'.gnì  ec, 
Como  mai  la  polvere  può  dirsi   immagine  del- 
l'uomo ?  Condonisi  1'  inesattezza  della    comparazio- 
ne agli  studi  che  possono  supporsi   fatti  dal    Capi- 
tan grande  . 

Il  Doge  colpito  da  tale  comparazione  indiriz- 
za una  fervida  preghiera  a  quella  polvere.  Ciò  non 
è,  come  taluno  sarebbe  tentato  di  credere,  un  pue- 
rile concettino  3  un  giochetto,  maw/i  tratto  dì  su-- 
olirne  ed  angoscioso  pateticol 

Finalmente  questo  Doge  dice  pure  una  cosa  a 
proposito  5   riconoscendosi  per  uno  stolto! 

Ed  io  stolto  !  credea 

Che  la  pietà  potesse  almen  per  poco 
Neil'  empia  stanza  entrar  !...  Beltramo   iniquo  ! 
Non  mi  compiangi  ,  ma  mi  osservi. 
Non   ci  voleva  una  gran  forza  di   mente  a  figurarsi 
che  il   Bargello  dell'Inquisizione  fosse    coerente  ai 
doveri  del  proprio  stato  . 

Beltramo  guardando  dentro  la  scena  dice 
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:  :  :  :  :  :  :  :  :  {  Il  reo 

Si  appressa  ;  il  padre  non  lo  vegga  )  .  E'  forza 
Che  tu  mi  segua,  ed  abbracciar  potrai. . . 
Doge.    „  Chi  mai  ? 
BeltU    „  Di  Dìo  V  aitar altro  non  resta. 

Questo  equivoclietto  è  un  compenso  della  pia 
malizia  del  Capitan  grande  per  trarre  altrove  il 
Doge  senza  usare  la  forza. 

Non  £'  yERo  che  qui  la  scena,  resti  nvovame^te 
VUOTA  D  ATTORI^  mentre  l'arrivo  di  Tosca rini  è  già  suffi- 
cientemente preparato  dalie  espressioni  sopra  accenna- 
te dilìeltramo,  e  gli  spettatori  sono  informati  di  chi  de- 
■ve  sopraiTirinnirere .  Si  cotnpiace  taluno  di  far  Ia 
guerra  alle  mosche  lasciando  inosservati  e  paciuci 
gli  elefanti. 

SCENA    TERZA . 

Antonio  Foscarini  solo. 

Più  convenientemente  ò  stato  da  altri  osservato 
'che  non  si  sa  come  roscarini  solo  j  e  senza  custodi 
possa  vagare  per  il  palazzo. 

Comunque  sia,  Antonio  si  avanza,  e  sostiene 
che  in  Venezia  piace  più  V  infamia  del  delitto,  e  che 
egli  cade  vittima  gloriosa  dell'  onore  .  Wa  in  qiml  al- 
tra parte  del  mondo  potrebbe  egli  venir  assoluta»  di 
fronte  ad  una  confessata  trasgressione  della  legge? 

SCENA    QUARTA 
I  Tre  Inquisitori,  e  detto 

Questa  specie  di  secondo  Interrogatorio  fatto 
ad  Antonio  s'incontra  moltissimo  per  la  concisione, 
e  per  l' idee  con  il  primo  ed  unico  esame  di  Mont". 
cassin. 

Eterno  Iddio  .... 

Nasce  figlio  del  tempo,  e  della  colpa,  ec. 
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La   profezia    del    Foscarini     vien     giuslifìcafca 
nelle  note  con    1'  asserzione    che  sia   opinione    anti- 
chissiipa  che  gli  uomini  vicini  a   morte  predicesse- 
ro il  vero,  e  coli' esempio  eli  Cassandra    nelV  Aga- 
mennone d^  lE sellilo  ,  s,   Che  tale    opinione    sia   tanto 
antica  quanto  si  asserisce    potrebbe    forse    revocarsi 
in    dubbio,  e  quando  pur  lo  fosse,    non    cesserebbe 
per  qut  sto   di    essere    risibile     e  stravagante  ;  Tjedì 
Plinio  .  Cassandra  poi  era   profetessa  di  prof-^ssione, 
e  quindi  non  fa  che  tornare   j.ier  F  ultima    volta  al- 
l'abituale suo  esercizio  nei  vaticinio  della  morte  di 
yigamcnnone  e   della  propria-  L'ottima  ragione, con 
cui  posga  difendersi  f|uesta   profezia  veramente  esat- 
ta, è  la  Santità    del    Foscarini,    e    forte     1'  uso     che 
avevano  i  Veneziani  di   quel    tempo  di    profetizzare 
chi  più,  chi  meno.    Loredano  si  è  già    veduto    allo 
sciogliersi  del  consiglio    che  profetizzava  graneli av- 
venimenti;  eppure   non     era    moribondo!   Kè    mori- 
bondo   era  Badoero    ueW^  scena    6.   deWAi-tol.     ora 
gOf)pressa  e  relegata,   non    si  sa  perchè  j  nelle   noity 

quando  diceva 

y4hi  i'crrà   giorno  , 

Cile  fin   Ville  già,  a  noi'ator  superbì  ^ 
Preda  senza   vendetta ,  e  ];oi  rifiuto. 

SCENA    QUINTA 

Il  Messaggiere  della  Inquisizione ,  e  detti 

Ove  si  stende  la  maggior  las^una 
Un  rumor  si  levò  . 

Questo  tumulto  è  già  stato  osservato  da  altri, 
che  ha  contro  di  sé  tutte  le  storielle  uerisimigliarize, 
eie  verììiniiglianze  drammaticlie,  onde  non  giova  fjui 
eli  ripeterlo.  Una  ripetizione  pure  sarebbe  il  dire 
che  Badoero  non  può,  ne  deve  in  (juesta  scena  fir- 
mar i  i  sentenza  contro  Foscarini,  giacche  altrove 
si  è    conveniinitemerjtc  osservato  . 

Lorciatio  per  quel  suo  spirito   di  previsione  ,0 
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jjrofctico  ,  di   cui   si  e  già    veduto  che   ero-  dotato, 

dice 

Accuso 

Complice,  il  Doi>e  . 
Fortnnalfunt-nto  per  ((uel  povero    vecchio   non    pare 
che  alcut)o  lo  accolli,  forte  pf.r  il  /"mgor  del  tumul- 
to,  onde  vie  più  itìArocito   jiroronipe  nella  commi- 
nazione d'  infamia  etema  a  chi  non   muor  seduco. 

SCENA    SESTA 

IL  Messa^^icrc  della  Inquisizione ,  e  detti 

II  tumulto  è    sedato  ,  e    non   ha    prodotto   nel- 

l'azione    nessun  effetto}   rimane   solo 

Per  (i'-an  dolore  ardita 

Donna  die  il  volto  in  atro  vid  nasconde, 
E  tra  ferri    e  min  accie,  il  Doge  implora  . 

Ed  infatti  que-^ta  donna  velata,  precisamente   come 

Bianca,  arriva    pochi  momenti  dopo  accompagrjata 

dal  Doge. 

SCENA      ULTIMA 

Il  Doge ,  Teresa ,  e  detti 

La  Incognita  d.i  11' atro  velo  si  manifesta  y)er  Tere- 
fca  che  giiing«'  per  tentare  di  salvar  ro?carinii  etjui 
giova  difenderla  dalle  altrui  mal  fondate  imputa- 
zioni di  essere  slata  inattiva  pe?  tutto  il  lungo  corso 
degli  avvenimenti  ^  che  Ticmpicno  il  quarlo>  e  il  quin- 
to Atto.  Anzi  al  contrario  ella  ha  fatto  una  quan- 
tità di  cose  molto  superiore  a  quello  che  da  leipo- 
tefse  aspettarsi.  Kimasc  svenuta  alla  fin  del  terzo 
Atto;  e  convinta  per  il  colpo  di  pistola  udito  che 
Antonio  pili  non  vivesse,  qualche  tempo  sarà  tra- 
scorso prima  che  riniperassc  T  uso  dei  sensijUonha 
potuto  quindi  non  darsi  in  preda  alla  più  violenta 
disperazione  per  la  supposta  morte    di  quel  fido    a- 
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mante  ,  ha  dovnto  consolarsi  alla  meglio,  pensare 
a  corrompere  i  domestici  della  famiglia  Gontarini  j 
dai  quali  era  sorvegliata,  e  procurarsi  la  notizia 
che  Foscarini  non  era  altrimenti  morto,  ma  che 
venne  arrestato  nell'  uscir  dal  palazzo  di  Spagna. 
Dopo  tale  scoperta  ella  è  stata  nella  necessità  d'  in- 
viare alcuno  dei  corrotti  servi  ad  indagarequelloj  che 
poi  ne  fosse  avvenuto.  Non  era  sì  breve  ed  asrevole 
impresa  per  i  misteriosi  arcani  dei  tre  Inquisitori 
di  poter  venire  in  cognizione  dei  loro  processi  e 
delle  loro  condanne;  eppure  Teresa  a  forza  di  una 
prodigiosa  attività  ne  è  venufa  a  capo  ,  conosce 
tutto,  sa  tutto  5  non  si  perde  d'animo,  si  masche- 
ra, palesa  al  popolo  il  pericolo  imminente  del  Fo- 
scarini ,  Organizza  una  sollevazione  ,  e  conduce  da 
se  stessa  i  rivoltosi  fino  sotto  le  finestre  del  Palaz- 
zo Ducale.  Cosa  poteva  mai  fardi  più  questa  brava 
Donna  in  uno  spazia  alquanto  minor  di  tre  ore  ? 
L'accusa  e  indiscreta,  iiiopportuna     ed   ingiusta! 

Pui  giudiziose  sono  le  altre  osservazioni  del- 
l'istesso  giudice  Fopra  altri  squarci  di  questa  scena. 
Le  rispettiamo  ,  le  approviamo  ,  ma  non  vogliamo 
ripeterle  . 

Kiprenderemo  piuttosto  il  filo  ove  ei  1'  ha  in- 
terrocto  .  Si  apre  magicamente  la  tenda  nera  che  e 
nel  fondo  delia  scena,  e  si  scuopre  il  cadavere  dAn-^ 
tonio  Foscarini  mentre  il  Concarini  solleva  il  pugnale 
coltro  Teresa ,  ed  è  disarma ro  da  Badoero .  Questa 
moltiplicità  di  situazioni,  d'incidenti,  odi  azioni 
contemporanee  non  paò  che  distrarre  su  diversi  og- 
getti 1' attenzione  dello  spettatore,  e  così  paralizza- 
re in  parte  V  impressione  principale  che  doveva  ri-; 
sentirsi  perla  morte  di  Antonio.  La  tenda  nera^ 
che  vuol  nobilitarsi  con  greca  origine,  non  deriva 
nò  dalle  Coefore  di Eschiìo  ,  ne  dalV  Elettra  di  So^ 
Jhde  ,  ne  tampoco  dn.U^  Antigone  del  gr.4nde  Aì/ìeri: 
in  nessuna  di  queste  tragedie  si  parla  di  tende  nere, 
ma  bensì  di  aprirsi  la  scena  in  genere  .  Queste 
rasce  son  d'origine  più  recente  s  e  come  da  altri  è 
stato  osservato  a  sono  un  suggerimento  di  Bonaparte;, 
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CONT.  t  ."  ~.  .  ;  .  \  '.  ,  '.  .  lo  nella  pena  errai 

Ti  minaccio  la  vita.[  volgendosi  a  Teresa  ) 
Oli!  questo  sì  davvero  si  risente  della  concisio- 
ne dei    Quakeri ,    mentre   è    l' istesso  sentimento  c- 
sternato  da  Filippo  nell'  ultima  scena  della    Trage- 
dia che  porta  tai  nome  j 

Vivrai  tu  dunque  ,  mal  tuo  grado  vivrai. 

Da  lui   disgiunta 

Sì,  tu  vivrai  ,  giorni  vivrai  di  pianto  ; 
]\li  fia  sollievo  il  tuo  lungo  dolore  . 
Quando  poi  ,  scevra  dall'  amor  tuo  infame  , 
Viver  vorrai  ,  darotti  allora  io  morte  . 
Ma  questo  sentimento  nel   Filippo  è  molto  più 
sviluppato . 

Teresa  risponde, 
Invan  tu  speri 

Che  a  tanto  amor  io  sopravviva;  ottengo 
Libere  nozze ,  e  mi  fa  sua  la  morte  .(i) 
e  si  uccide  colla  bella  speranza  di  andare  a  cele- 
brare queste  libere  nozze  nell'altro  mondo.  Conviea 
supporre  che  con  tutto  il  misticismo  altrove  spiega- 
to ella  si  sia  figurata  la  vita  futura  secondo  l'idea 
fondamentale  deli'  ìslaìnismo  .  Non  gi  sa  poi  se  la 
morte  la  faccia  5i/a  per  prenderne  possesso,  come 
è  naturale  5  o  la  faccia  di  Foscarini  che  non  è  ram- 
meniato . 

Tralasceremo  di  far  parola  delV  eco    delle    mute 
i)lctìme,  giacche  per  altri  se  n' è   fatta    menzione. 

Questa  analisi  potrà    forse  ad    alcuno   sembrar 

(i)  Questo  sentimento  espresso  anteriormente  dal  Signor 
Lugnuni ,  e  posto  in  bocca  di  Anna  in  atto  di  uccidersi 

„ Giurai 

„  Spento  il  mio  ben  non  sopravviver  io  ; 

„  Ombra  indivisa  ...  te  raggiungo  .  .  .  forse 
,,  Oltre  morte  .  .  .  miglior    lato  ...  ne  asjjefta. 
non  differisce  dal  concetto  emesso  da  Teresa  ,  che  per  esser    il 
primo  di  miglior  conio,  e  pila  consonante  colle  idee  geueral- 
Kiente  ricevute  . 
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prolissa,  ma  la  riiiondanza  della  materia  formala 
mia  discolpa  .  11  numero  d'  altre  riflessioni  da  me. 
per  brevità  non  cumte  ed  omesse  è  tale  da  som- 
ministrar quasi  doppio  volume  ad.  un  commentario. 
Non  giova  perora  d' incaricar.*ene:  troppo  è  recen- 
te la  promulgazione  d;  una  comoda  e  nuovissima 
teoria  j  per  cui  si  è  finalmente  scoperto  ad  utilità 
delle  lettere  che  .,  I  difetti  di  condotta  ,  è  dì  azio- 
ne in  una  tragedia  ^  anziché  essère  proprj  de  piccoli 
ingegni  son  propri  db  grandi^  35 

Hanc  veniain  petiiiiusque,  damuscjue  ^ìcissini. 

STILE 

Sia  pur  dubbioso  5  come  altri  vnole ,  se  1*  Ita- 
lia possa  finora  vantare  alcun  modello  d'  ottjmo  sti- 
le per  la  tragedia,  ma  sarà  sempre  ben  certo,  che 
non  deve  il  Poeta  farsi  in  quella  soverchiamente 
sentire,  perchè  il  dialogo  e  le  passioni,  e  la  se- 
verità tragica  non  possono  ammettere  i  lirici  e  ri- 
cercati ornamenti.  Gl'Interlocutori  di  una  favola 
di  tal  genere  sono  per  il  piìj  di  alto  stato,  gra- 
vi, fortemente  '  appassionati ,  e  non  Ai  cadi  :  mal 
quindi  si  convien  loro  il  diffondersi  in  arguzie  stu- 
diate, in  tropi,  in  voli  pindarici,  in  epigramnìi. 
La  nobiltà  delle  espressioni  ,  e  la  semplicità  ,  cioè 
la  forza  naturale  di  un  buon  criterio,  sono  i  soli 
pregi  che  le  convengono  .  Molto  da  questi  difleri- 
scono  r  ampollosità,  l'affettazione  e  l'oscurila. 
Bene  è  vero  che  il  popolo  da  lungo  tempo  è  in 
possesso  di  far  plauso  alle  stesse  difformità  quando 
lian  sembianza  di  grandezza,  di  fasto,  e  di  orgo- 
glio ,  piacendoli  sempre  l'eccessivo  e  T  esagerato, 
ijarebbe  necessario  agli  uditori  un  lungo  uso,  ed 
un  continuato  esercizio  (  onde  tanto  giova  il  co- 
stante giornaliero  teatro  ai  Francesi  per  fare  acqui- 
sto di  un  delicato  senso,  d'  un  fino  tatto  e  d  una 
sagace  prontezza  per  dietinguere  a  colpo  d'occhio 
l'illusione  ed  il  fascino  dall' intima  forza  d'una 
azione  teatrale . 
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Ma  non  potendo  ciò  per  le  condizioni  del  no- 
stro teatro  dui  L'ubbiico  Italiano  pretendersi,  noa 
fiarà  forse  malo  a  proposito  il  rammentargli  olie  la 
bellezza  sostanziale  dello  siile  tragico  consiste  in 
dir  soltanto  quello  che  i  Personaggi  introdotti  nella 
tragedia  devo.iOj  e  possono  dire  ,  e  dirlo  nel  miglior 
modo  [)0ssijjile  con  armonia  cioè,  precisione  e 
correziiine,  ma  sì  clie  queste  (jualità nulla  tolgano  ai 
fieutimento. 

Né  tal  norma  è  peculiare  alle  sole  tragiche  pro- 
duzioni ;  queste  son  ristrette  in  limiti  più  angtiiti 
di  altri  componimenti  5  dovendo  solo  far  parlar  le 
passioni  e  gli  eroi  costituiti  in  alcune  particolari 
circostanze:  ma  conviene  allo  stile  in  genere  ,  cho 
«ara  sempre  più  pregiabile  meno  che  sia  caricato 
d'arabeschi  e  di  fuco.  Ce  lo  avverte  il  Manzini 
Arte  poetica  Lìb.   1. 

Ór  or  fc'  intendo  :  neghittoso  e  tardo 
Stimi  chi  come  te  non  istrabalza 
Senza  aver  del  costume  altro  riguardo. 
JL»  non   pensi  se   e   proprio,  e   se  vi  calza 
Un  detto  più   che  l'altro  ;   e  sferzi  e    eproni 
]1  puledro  mal  domo  in  ogni  balza, 
l'erchè  per  poetar  non  ti  proponi 
L'esempio  di  coloro,  ond' è  che  in  pregio 
L' Italia  vince  l' lìuropee  Nazioni? 
E  tu  segui      color  ,  che  son   sfregio 
Alle  nobili  muse;  e  orpello,  e  tresche 
Credi  che  sian  paludamento  regio. 
e  poco  più  sotto 

Tronca  ciò  che  ridonda:  e  la  chiarezza 
Sia  compagna   a' tuoi  stritti  ;  oscuro    carme 
Talor  si  aborre,  o  poco  ainT^nsi  apprezza. 
Combatte     con  la   polve  ,  e  con  le  tarme 
Libro  che  non  s'  intende 

Talor  mi  fai  troppo  del  dotto,  e  a  vile 
Temi    d'esser    tenuto  allorché   lassi 
Un   parlar  piano,  un  verseggiar  gentile. 
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e  sul  termine  del  libro  4« 

Tutti  crediam  ber  T  ippocrene  a  doccia, 
E  s' io  gli  dico  che    V  è   posatura, 
Cotia  noi  credej  e  più     e    più  s'  incoccia. 
Ma  di  fargli  n^utar  mente    e  natura 
Nessun  s'ingegna,  perchè  ciò  parrebbe 
Invidia  aver  di  questa  sua  ventura, 
con  ciò  che  Beg:ue  ec  . 

L' immortai  Pope  egualmente   Lene   ammonisce 
gli  scrittori   nel  suo  Saggio  sopra  la  Critica  Cant.'Z. 

Mais  un  gènio  outre  dans  ses   fougues  allieres 
Admet  les    faux  brillans  pour    de    vives  lu- 
mieres . 


C'est  un    calios  luisant,    un  àmas  de  penseea 
ÌLt  sansordrcj  et  sans  choix  ,  et  sansgoùt  eii- 
tassèes  . 

Vous  voyez  le  poète  et  le  peintre  ignorante , 
Incapables  du  vrai  j  donner  dans  F  apparente. 
S  il  faut  avec  douceur  peindre  le  Graces  nues  j 
ILt  prè^enter  sans  farde  leiirs  beautes  ingènues  , 
Ils  cliargent  leurs  porfraic  d'  or,  et  de  diamans, 
ttcacheat  leur  peu  d'art  sous  de  faux  orna-. 
Dìens. 

Trad.  de  3T.  du  Resnel 
malgrado  questi  eaggi  ,  e  solidissimi  avverti- 
mentijcla  taluno  si  è  preteso  di  riconoscere  nello 
stile  dei  Foàcarini  il  vero  lioonao;<rio  delle  muse  . 
Non  può  negarsi  che  non  sia  realmente  un 
musaico;  ed  anzi  è  da  concedero;li  un  maocsior 
vanto,  di  emulare  cioè  l'augusto  linguaggio  del- 
l' istesso  lor  nume  Apollo,  ma  quello,  di  cui  ser- 
vivasi  ia  Delfo ,  non  in  Parnasso . 
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